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INTRODUZIONE 
 
 
Oro e pietre: un binomio d‟obbligo ed inscindibile.  
Quando l‟archeologo riporta alla luce oggetti d‟oro, immancabilmente rinviene anche 
pietre preziose.  
Già trenta secoli prima dell‟era cristiana le miniere dell'India fornivano diamanti, dei 
quali i sovrani ornavano corone, anelli, collari, pettorali e cinture. 
Oltre ai minerali e alle rocce, di cui parleremo più avanti, venivano e vengono utilizzate 
a scopo ornamentale sostanze organiche come perle, ambra, corallo e avorio.  
Tutti questi materiali vengono raggruppati sotto l‟unica denominazione di “pietre 
preziose o gemme”. 
I minerali, le rocce e le sostanze organiche sono stati elevati a rango di “gemme” per 
alcune delle loro qualità tra le quali vi è la rarità ma soprattutto bellezza. 
Spesso la conservazione di quest'ultima nel tempo, è garantita dalle caratteristiche 
intrinseche dei materiali gemmologici quali durezza ed inalterabilità. 
L’aggettivo “prezioso” utilizzato per le pietre ornamentali non è sinonimo di 
“costoso” bensì di: “pregevole”, “raro”, “ricercato”; conseguentemente a questa 
puntualizzazione è da rigettare l’epiteto denigrante quale “semi-prezioso” spesso 
impiegato nel commercio per indicare gemme trasparenti che non siano rubini, 
diamanti, zaffiri e smeraldi. 
In Francia dove questo problema è stato affrontato da tempo, il termine “semi-prezioso” 
in gioielleria è vietato per legge. 
Nello stesso Paese le rinomate quattro pietre ,diamante, rubino, zaffiro e smeraldo sono 
definite come “pietre preziose” le restanti gemme trasparenti o traslucide sono 
denominate “pietre fini”; “pietre ornamentali” tutte quelle opache che in Italia vengono 
chiamate impropriamente “pietre dure”. 
Essendo intraducibile il termine “fine”nel suo significato più intimo, risulta più 
appropriata la suddivisione delle gemme in “pietre preziose trasparenti” e “pietre 
preziose opache”, visto che qualsiasi materiale utilizzato in gemmologia ha comunque 
almeno uno di questi pregi: bellezza, rarità, inalterabilità. 
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Certo è che la contemporanea presenza di queste caratteristiche e qualità determina 
l‟elevata “preziosità” della gemma. 
La soluzione del problema della corretta terminologia gemmologica, come sarà illustrato nella 
trattazione del seguente elaborato, sarà risolto dalla nuova normativa UNI 10245:2013,  che vieta 
per sempre l'uso dei termini “semi-prezioso” e “fine”.  
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CAPITOLO 1. LE PIETRE PREZIOSE NELLA STORIA
1
 
 
 
1.1  IL DIAMANTE: 
  
Partendo dalla pietra preziosa per eccellenza che costituisce il decimo termine della 
celebre scala di Mohs, il diamante, la testimonianza che questo fosse conosciuto  già 
quattro secoli a. C. è documentata in un testo sanscrito, dal quale si evince che tale 
gemma era oggetto di importanti scambi commerciali grazie alla fama di essere la più 
dura e la e la più rara delle pietre preziose allora conosciute.   
Fino al XVIII secolo l‟unico produttore fu l‟India, il minerale era già noto ai Greci ai 
quali si deve l‟origine del nome “adamas” letteralmente tradotto come “indomabile” con 
evidente riferimento alla sua durezza;  era molto apprezzata anche dai Romani, per i 
quali  aveva poteri soprannaturali  e spesso era usato come talismano, Plinio il Vecchio 
nella sua Historia Naturalis ne parla in questi termini: “il diamante rappresenta il più 
grande valore, non solamente delle pietre preziose, ma di tutte le cose buone della terra. 
I persiani e gli arabi detenevano il trasporto dei diamanti dall'India e conseguentemente 
erano gli acquirenti privilegiati sul mercato di quel Paese. Esso giunse fino a noi grazie 
all‟intensa attività commerciale della Repubblica Veneta con l‟Oriente; ed è grazie al 
tagliatore veneziano Vincenzo Peruzzi che verso la fine del „600 risolse il problema del 
taglio del diamante che fino a quel momento non era stato valorizzato al meglio, 
                                                 
1 A.A., Sponsor: gioielli, pietre preziose tappeti, arazzi, Giancarlo Caldara Editore Milano 1976. 
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inventando il “taglio triplo” con 58 sfaccettature che tuttora è utilizzato e va sotto il 
nome di taglio brillante. 
Quando Vasco de Gama nel 1498 scoprì la via marittima più breve per raggiungere 
l‟India, doppiando il Capo di Buona Speranza, rese il viaggio verso l‟India più veloce e 
così il monopolio delle importazioni passò da Venezia a Bruges, città del Belgio, dove 
era già fiorente l‟industria del taglio del diamante che giungeva da Venezia attraverso la 
Valle del Reno. Successivamente a causa di vicende politiche, la fama di Bruges andò 
declinando a favore di Anversa, la quale aveva un importante commercio con Lisbona, 
dove arrivava il diamante grezzo dall‟India, grazie alla via marittima scoperta da Vasco 
da Gama. 
Verso la metà del XV secolo Anversa raggiunse l'apice della sua ricchezza, circa il 50% 
del commercio mondiale di preziosi passava dal porto di questa città. Con l‟andare del 
tempo sorse una grande rivalità tra Anversa e Amsterdam la quale ospitava i protestanti 
e gli Ebrei fuggiti dalla Spagna perché perseguitati dall‟inquisizione. Tra i rifugiati vi 
era un gran numero di eccezionali tagliatori di diamanti. Il culmine della rivalità delle 
due città fu raggiunto quando nel 1725 furono scoperti i giacimenti diamantiferi 
brasiliani. In quell‟anno in Brasile i cercatori d‟oro trovarono del diamante nel distretto 
di Minas Gerais, in una località che poi prese il nome di Diamantina. La scoperta di 
ingenti depositi del minerale creò dei seri timori a causa della grande quantità di grezzo 
che sarebbe stato immesso sul mercato, con l‟inevitabile caduta dei prezzi. Per un 
secolo e mezzo il Brasile ebbe il monopolio del diamante ma non seppe ricavarne un 
vantaggio economico cospicuo, in quanto, in concorrenza con il mercato ufficiale, mal 
organizzato, si sviluppò parallelamente quello olandese, decisamente più fiorente del 
primo. Ma cosa era successo? Gli Olandesi nel 1652 si erano stabiliti nella regione del 
Capo, in Africa, per  creare un porto fortificato,ove potessero trovare riparo le loro navi  
utilizzate nel commercio con l‟India e l‟Oriente. Da  tale insediamento trascorsero due 
secoli prima che un giovane boero di nome Erasmus Jacobs trovasse lungo le sponde 
del fiume Orange un ciottolo brillante: era un diamante di 21,25 carati
2i
. Il grezzo a cui 
fu dato il nome di ”Eureka” e venne successivamente tagliato in un brillante rotondo 
10,73 ct Due anni dopo il primo rinvenimento, fu trovato, da un pastore ottentotto, un 
                                                 
2
  Carato: unità di peso con cui si misurano le pietre, da ora in poi abbreviato con la sigla ct. 
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diamante grezzo di 83,50 ct, denominato in seguito  “ Stella del Sudafrica”, iniziò così 
una corsa sfrenata alla ricerca delle gemme. 
Le grandi fattorie agricole non accolsero di buon grado il diamante che invadevano i 
loro terreni e fra questi anche i fratelli De Beers, i quali vendettero i possedimenti 
all‟interno dei quali furono individuate le cinque più importanti miniere(Dutoitspan, 
Bultontein, De Beers, Wesselton e Kimberly) ricche di diamanti utilizzati in gioielleria. 
Tra il 1890 e il 1930, vennero scoperti gli importanti giacimenti secondari della 
Namibia , dell‟Angola e dello Zaire. L‟incremento dell‟estrazione in quest‟ultimo fu 
sorprendente, passando da i 315.000 ct nel 1920 ai 19.427.000 nel 1990. 
In Angola dove regna il caos politico e la fa da padrone il commercio illegale, ha una 
produzione ufficiale di 1.330.000 ct nel 1990 a fronte dei 330.000 che produceva nel 
1930. 
Nel 1960 cominciò lo sfruttamento dei giacimenti della Federazione Russa scoperti 
negli anni cinquanta. I diamanti  russi fecero la loro comparsa sul mercato negli anni 
settanta con una produzione di 7.850.00 ct per poi essere raddoppiato nel 1990. 
I giacimenti russi, quasi interamente primari, sono dislocati nella Repubblica del Sakha 
(ex Yakutia), in Siberia, in zona cratonica  
Nel 1966 vennero scoperti i giacimenti in Botswana, tuttora in attività, la cui produzione 
negli anni ottanta è indicata in 464.000 ct, mentre quella del 1990 è stata di ben 
17.352.00 ct. Infine i giacimenti Australiani dal 1980 al 1990 sono passati da una 
produzione di 480.000 ct a 34.662.000 ct nel 1990. 
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1.2  IL RUBINO: 
 
 
Sul nono gradino della scala Mohs, incontriamo una nobilissima gemma: il corindone, o 
meglio quella varietà, di questa specie mineralogica, che presentano i colori rosso e blu 
cioè il rubino e lo zaffiro. La parola corindone deriva probabilmente dalla lingua Hindu: 
Kurand oppure dal sanscrito Kurunvinda il cui significato sarebbe pietra molto dura.  
Il rubino, gemma rossa per eccellenza, è la varietà più pregiata del corindone, il suo 
nome deriva dal latino rubeus che vuol dire appunto rosso. Conosciuto fin dal primo 
millennio a.C veniva denominato”carbonchio”insieme a tutte le altre pietre rosse come 
lo spinello o il granato che erano quindi facilmente confuse col rubino, solo nel 1800 
venne scoperta la giusta collocazione nell'ambito della varietà dei corindoni. La varietà 
di corindone più apprezzata, dopo quella appena considerata, è lo  zaffiro, il cui nome  
deriva da probabilmente dal greco sappheiros  che vuol dire azzurro, o dall'ebraico 
sappir , che vuol dire ”la cosa più bella.” 
Secondo Plinio le pietre rosse venivano suddivise in carbonchi maschi e carbonchi 
femmine, a seconda del colore evidenziato, più o meno intenso e, come già detto il 
rubino rientrava in questa classificazione. Nell'antichità possedere  dei rubini era segno 
di dominio, vittoria, amore e fede. Le leggende intorno a questa pietra sono infinite, gli 
antichi attribuivano impensabili virtù come quella di far cessare l'ebollizione dell'acqua , 
difendere le colture dalle grandinate, calmare la collera, preservare dalle seduzione e 
conferire signorie e domini al possessore. Per tale motivo era considerato la pietra dei re 
e degli imperatori, o anche gemma degli dei ed eroi. 
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Secondo una delle leggende, interessano questa pietra, la spada dei Burgundi, 
conquistata da Sigfrido e che sconfisse i Nibelunghi, avrebbe avuto l'impugnatura 
tempestata di rubini. 
Per gli Indiani l'intera parete del sacro monte Meru, inaccessibile, era costituita 
interamente da rubini. 
Per i Mussulmani tali pietre erano sacre e si credette per molto tempo che la pietra della 
Mecca fosse originariamente un unico enorme rubino di eccezionale brillantezza 
divenuto poi nero per il volere di Allah, irritato dai peccati dei pellegrini stessi. Nel 
giorno del giudizio Universale il “rubino nero” avrebbe testimoniato a favore di chi lo 
aveva onorato e contro coloro che lo avevano disprezzato 
Pietro Bono Avogario, “artium et medicinae doctor”, fece per lettera una prescrizione a 
Lorenzo il Magnifico che soffriva di mal di reni, di stomaco e di dolori articolari: “Nel 
prossimo agosto troverò la celidonia, pietra rossa che nasce nel ventre della rondine. 
Vostra Maestà dovrà dovrà legarla in un pannolino e cucirla sotto la mammella sinistra 
, in modo che tocchi la camicia. Cussì, Deo Duce, Vostra Maestà sarà libera e sicura 
da ogni dolore de zonzure”. Purtroppo il Magnifico morì nella primavera del 1492, 
prima che il medico trovasse il “farmaco” nel ventre  di una rondine. 
Di rubini troviamo traccia e descrizione in libri e documenti di Marco Polo, di Anselmo 
Tavernier e di altri scrittori. Marco Polo descrive” il più bel rubino del Mondo “ in 
possesso del re di Celyon: lungo pressochè un palmo e grosso altrettanto, vermiglio 
come fuoco, non aveva alcuna tacca. Il Gran Khan aveva tentato di acquistarlo, 
proponendo come contropartita “ la valuta di una buona città”, ma il sovrano singalese 
rispose che “ nol darebbe per cosa del mondo, perocché fue degli suoi antenati”.Il de 
Boot stimava sessanta mila ducati il rubino che Rodolfo II, ai primi del Seicento, 
possedeva e che aveva avuto in eredità dalla sorella, vedova del re di Francia ; la pietra 
“era grossa come un piccolo uovo di pollo”. Quella gemma fu presa nel 1648 come 
bottino di guerra dagli Svedesi al comando del Konigsmarck,a Praga, e donato alla 
regina Cristina di Svezia, che la portò in Olanda dopo l'abdicazione. Alla morte della 
regina “il gigante” venne recuperato da Carlo XI e portato a Stoccolma, dove rimase 
fino al 1777: in quell'anno Gustavo III lo donò a Caterina II e da allora se ne sono perse 
la tracce. 
10 
 
Nei suoi viaggi Tavernier ( famoso commerciante di gemme del XVII Secolo) scrisse di 
aver visto rubini di considerevole bellezza fra i quali , in India, quello del re di Bijapur: 
un cabochon di 17,5 ct. 
Che il monarca aveva acquistato nel 1653 per la somma di 14.200 “pagode nuove”. 
Ben più grosso era un'altro che sempre Tavernier esamino' a Benares: pesava quasi 51 
carati ma era di” seconda bellezza”, il mercante al quale apparteneva  chiese 55. mila 
rupie benché lo avesse pagato 40 mila. Tavernier avendolo stimato appena 50 mila rupie 
rinunciò ad acquistarlo. 
L'ultimo grande rubino estratto dalle miniere della Birmania è stato battezzato “Peace 
Ruby” perché fu scoperto alla fine della prima guerra mondiale, pesava 41 carati. 
Bellissimi esemplari come l'Edwardes” di 167 ct conservato nel British Museum di 
Londra , ed ancora un famoso rubino stellato di 137,5 ct il”Rosser Reeves Ruby” donato 
alla Smithsonian Istitution di Washinton. 
Altro rubino che mertita di essere menzionato è il “Delong” 100 ct che venne rubato e 
poi recuperato con il pagamento di un riscatto, è conservato nel museo di storia naturale 
di New York. 
Ma quella che in assoluto non può essere scordata è una gemma di incalcolabile valore 
chiamata “ Ecce Homo”. La pietra grezza pesava 4060 ct acquistata in Mozzambico fu 
successivamente scolpita dallo scultore Harry Derian di Los Angeles, usando una serie 
di settanta diamanti fissati su appositi utensili,la gemma ripulita è di 2890 ct quindi 
unica nel suo genere. E in conclusione un mito da sfatare. Per molti anni si è creduto 
che il“Timour Ruby” facente parte dei Gioielli della Corona d‟Inghilterra fosse un 
rubino,..invece sono splendidi spinelli rossi. 
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1.3  LO ZAFFIRO: 
 
 
Tornando sulla seconda tipologia di corindone, lo zaffiro blu, in tempi antichi era 
considerato simbolo di bontà, magnanimità, per tutti significava la sede di Dio 
l'elevazione della mente alle cose spirituali, l'amore buono e perfetto. Considerato anche 
simbolo di verginità e fedeltà veniva spesso chiamata la pietra di San Paolo; mentre 
secondo altri scrittori cristiani rappresentava invece l'apostolo Sant' Andrea ed infine 
per i più devoti era l'emblema della Madonna, è da lì infatti che nasce la celebre dicitura 
del colore “blu manto di Madonna”. In una bolla papale Innocenzo III prescrisse che la 
mano benedicente di ogni prelato deve portare un anello d'oro con zaffiro. 
Per i greci ed i romani era la gemma della verità e giustizia; per i buddisti significa pace 
e amicizia duratura e garantisce la felicità coniugale.  
Spesso è presente negli stemmi gentilizi nei quali simboleggia la pietà, la giustizia,la 
sapienza, la fama e la gentilezza.  
Tra le diverse virtù terapeutiche attribuitegli nei secoli, ci sono quelle di arrestare 
emorragie, guarire malattie dell'apparato visivo ed intestinale, leniva infiammazioni e se 
tenuto in bocca preservava dalle morsicature degli scorpioni. 
In ogni tempo e luogo, re e principi, hanno fatto a gara per incastonare quanti più zaffiri 
nei loro diademi, corone ,pendenti...è il caso della corona di Boemia che costituiva una 
vera collezione a se stante, se ne contano diciotto. 
La tanto famosa e triste storia dello “Stuart Sapphire”, 
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 facente parte dei Gioielli della Corona d'Inghilterra, è una gemma taglio cuore 
circondata da sedici diamanti, fu donato dalla sovrana di Scozia allo sposo Lord 
Darnley. 
Pesano circa duemila ct l'uno i tre zaffiri scolpiti negli Stati Uniti raffiguranti con le 
fattezze di Abramo Lincol, Giorgio Washington,  Dwight Esenhower, ma l'apice del 
folgore lo raggiunge la “Stella d'India” conservata nel museo di New York, con il 
diametro di 4 cm e 535 ct è caratterizzata da uno spiccato asterismo. 
 
L'ultimo zaffiro caratterizzato da asterismo fu definito un miracolo dagli esperti ed 
estratto nel 1966 dalle miniere birmane, il gigante pesava 63 mila ct. 
Una pietra di cui non si sono perse le tracce e possiamo ammirare nel Museo 
Mineralogico di Parigi è lo “Zaffiro Ruspoli” altrimenti detto “Zaffiro del mercante di 
cucchiai”, perché venne portato dalle Indie da un mercante che vendeva mestoli di 
legno. Di pregevole colore privo di intrusioni è tagliato a forma di prisma e pesa 136 ct, 
originariamente posseduto dalla Casa Ruspoli nel Seicento, passò poi alla Corona di 
Francia e nel 1791 venne stimato centomila franchi. 
In Inghilterra esiste, ben custodito nei sotterranei di una banca ,una gemma di 400 ct 
proveniente da Ceylon, a noi nota col nome di “Blue Belle of Asia”. 
In fine ricordiamo la gemma che riproduce la testa di Alarico, re dei Goti, che prende il 
nome dal suo re, incastonato nello scettro reale , ed un ultimo inciso, riportante il viso 
dell'Imperatore romano Settimo detto Caracalla. 
Ho precedentemente nominato l'aggettivo “ asterismo” da “asteria” che vuol dire stella 
caratteristica che possiamo ritrovare in di questi corindoni specialmente nello zaffiro.   
La varietà stellata della gemma viene estratta sopratutto a Ceylon, e i suoi abitanti lo 
credono un potente talismano. 
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L'Asteria sembra una piccola ma luminosissima stella grazie al taglio cabochon
3
 che 
evidenzia al massimo questa caratteristica. 
Questo effetto si ottiene se il centro della superficie dopo il taglio, corrisponde al centro 
della base del grezzo originale,quando sia per cause naturali sia per causa di un taglio 
imperfetto l'asterismo della gemma risulta “mozzato” non apparendo così in tutta la sua 
pienezza, lo zaffiro prende il nome di girasole o gatteggiante.  
 
1.4  LO SMERALDO: 
 
Continuando a scendere, all'ottavo posto della scala Mohs, troviamo il berillo il cui 
nome deriva dal latino beryllus, e a sua volta dal greco beryllos. 
Esso comprende diverse varietà di gemme le cui capostipiti sono lo smeraldo e 
l'acquamarina.  
 
 
Abbiamo poi il berilli di commercializzazione più bass ,a causa dei colori come: il 
berillo rosa  denominato commercialmente morganite da J.P Morgan noto banchiere 
collezionista di New York, il berillo giallo usualmente chiamato eliodoro dal greco èlios 
dòron cioè dono del Sole, e il berillo rosso anche detto bixbite, probabilmente nome 
dovuto al fatto che è stato rinvenuto con la bixbite (ossido di ferro e manganese). 
                                                 
3
  Taglio dalla superficie liscia ed arrotondata privo di sfaccettature. 
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Ma andiamo a parlare di uno dei due protagonisti della famiglia: lo smeraldo, la parola 
come spesso 
accade deriva dal greco smaragdos che vuol dire banalmente verde. 
La conoscenza di questo risale a circa 4000 a.C., nell'antica Babilonia, dove già veniva 
commercializzato. 
I primi giacimenti ad essere sfruttati circa 2000 a.C pare che fossero quelli dell' Antico 
Egitto, di proprietà di Cleopatra la quale avendo una vera mania per questi,fece 
ampliare le miniere di Kosseir nell'Alto Egitto. Fu talmente forte l'impulso che essa 
dette all'estrazione di  questi che le miniere furono ribattezzate appunto “Miniere di 
Cleopatra” e continuarono a chiamarsi così anche dopo la sua morte. Nel tempo si 
persero  le tracce di questi giacimenti che furono però ritrovati all'inizio '800 a nord-est 
di Assuan. 
Quando questi giacimenti si esaurirono, le pietre furono fatte giungere in Oriente in 
misura minore dalla Scizia, una regione russa tra il Don e il Danubio. 
Nella simbologia cristiana lo splendore della virtù della Vergine è paragonato al “nitor 
smaragdi” emblema di speranza, allegrezza e castità, esso era considerato la pietra  di 
San Giovanni Evangelista. 
Plinio scriveva di esso: conforta la vita e fa vedere per più lungo spazio, riferendosi 
all'antico uso che se ne faceva, era infatti impiegato come lente ed anche Nerone amava 
guardare i giochi del circo attraverso uno smeraldo concavo. 
E poi continuava dicendo:”Godiamo con vero diletto del verde piacevole delle erbe e 
delle foglie , ma incomparabilmente maggiore è il diletto che offre uno smeraldo,il suo 
diletto è ben più delizioso”. 
Questa pietra godette di immenso favore presso tutti i popoli asiatici e presso i principi 
delle civiltà precolombiane. 
Il famoso tagliatore di diamanti Hermann, che aveva il proprio laboratorio a Parigi ai 
primi del '400 scrisse dello smeraldo: ”Ha il colore della speranza,il suo verde simbolo 
della natura che si risveglia, della primavera nascente, della vittoria sull'immobilità 
ghiacciata dell'inverno. 
Lo smeraldo è il segno di continuità della vita e della fertilità sul nostro pianeta, 
ammantato di verde”. 
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Le virtù magiche attribuite a questa gemma sono quelle di poter accelerare il parto ( in 
tal caso la pietra doveva essere legata alle cosce della donna gravida) oppure quella di 
ritardarlo (in questo caso doveva essere posizionato sul ventre della medesima). 
Rimedio contro i disturbi intestinali da avvelenamento, secondo Mercuriale lo smeraldo 
portava una grande fortuna se  incastonato in un anello,tuttavia avvertiva Emullero che 
se fosse uscito dal castone avrebbe fatto morire chiunque gli si fosse avvicinato. 
Offerte in smeraldi venivano fatte dalle popolazioni precolombiana diversi laghi, 
ritenuti dimore sacre: stante a ciò il famoso lago Titicaca e Guatavita dovrebbero 
custodire nel loro fondo autentici tesori d'oro e pietre preziose. 
Un‟ enorme quantità di preziosi venne accumulata dai sacerdoti della valle di Mantu, in 
Perù, poiché essi stessi alimentavano la credenza che la Dea-smeraldo ,protettrice della 
castità avrebbe, avrebbe custodito la verginità delle ragazze e la fedeltà delle spose, 
come la vite degli uomini che avessero offerto all'altare gli esemplari estratti dalle 
miniere, ma gli Spagnoli di Pizarro non rispettarono il tesoro della Dea. 
D'altra parte, in Messico, Fernando Cortes non  fu da meno e la Spagna ,grazie anche a 
quelle bellissime gemme divenne il paese più ricco d'Europa.. 
Anche nel caso dello smeraldo gli esemplari celebri non si contano. 
Il più ammirato è quello del Tesoro della Corona di Austria, di 2205 ct  si chiama 
Smeraldo Vienna 
Al secondo posto è lo Smeraldo Devonshire di 1383,95 ct: è un cristallo non tagliato, di 
bellissimo colore, di forma prismatica, nativo della miniera brasiliana di Muzo e fu 
donato al Duca di Devonshire dall'Imperatore del Brasile Don Perdro II. 
Il Patricia pesante 632 ct di perfetta esagonale, è conservato nel Museo di Storia 
Naturale New York: venne rinvenuto nel 1920 da “tio Justo”, un vecchio minatore, nella 
roccia di Chivor in Colombia. 
Anche gli Zar di Russia hanno amato questa pietra, ad oggi fa parte del Tesoro del 
Cremlino una gemma di 42 ct assieme ad altri preziosi. 
Tra le grandi gioie di questi esiste uno degli esemplari più grossi mai conosciuti, al 
quale è legata una storia drammatica: il “Kakovin “che è uno smeraldo grezzo e pesa 
2,226kg, fu trovato nel 1834 nelle miniere di Sretensk e nascosto dal direttore delle 
Tagliere di Jakaterinburg, Ivanovic Kakovin,. 
Il funzionario non poté comunque goderne a lungo perché il possesso improprio fu 
scoperto e Kakovin per evitare i lavori fori forzati o la fucilazione con ignominia, si 
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uccise di fronte alle gemme che tanto aveva amato. Vi fu il rischio di perdere per 
sempre questa meraviglia, che oggi fa parte del Tesoro del Cremlino, solo nel 1935 fu 
ricollocata nel legittimo posto a distanza di un secolo dal suo ritrovamento. 
Bellissimi gli esemplari conservati nell'American National Museum (raccolta Gellatly), 
nella quale compare una tazza ricavata dal cristallo prezioso ed enorme ritrovato in 
Colombia, è chiamata “Imperatore Jehangir”.La storia narra che la regina, moglie 
favorita di Jehangir, rimproverava l'imperatore che era solito brindare alle sue conquiste 
e vittorie con i suoi ufficiali in coppe auree, e che quindi non vi fosse distinzione tra lui 
e i suoi sudditi, allora la Regina, Nur Jehan, ordinò al consorte una coppa di smeraldo, 
l'Imperatore fu molto felice del regalo che tutti gli invidiavano, benché la capacità della 
coppa fosse ridotta. 
Un' alto fatto molto importante accadde ad una famosa gemma che era incastonata nella 
corona inglese e che, durante la cerimonia di incoronazione di Giorgio III nell' abbazia 
di Westminster, si staccò spezzandosi. 
Un verso del Corano è inciso in un esemplare di pietra piatta che misura 3,2 cm per 2,7 
cm già appartenuta al Nababbo Dekka. 
Come regalo alla sua fidanzata Fernando Cortes, al ritorno della conquista in America 
Meridionale dell'Impero Azteco, le donò cinque esemplari tagliati in forme strane, 
omaggio che fece veramente infuriare Isabella D'Aragona che ambiva a possedere tali 
gioie. 
Di esse una era tagliata a forma di campana recante una grossa perla come battaglio ed 
un'incisione che recitava: “Benedetto sia colui che ti ha creata”. 
Un secondo oggetto somigliava ad un corno, un' altro scolpito come una rosa, il quarto 
aveva la forma di un pesce con gli occhi d'oro, ed il quinto era una coppa con i piedini 
d'oro. 
Il diadema di Carlo Magno e la famosa “corona ferrea” sono adornate con smeraldi e 
conservate nel Duomo di Monza 
Nove esemplari della nobile pietra, che si aggirano tutti tra i 14 e 23 ct ,sono incastonati 
nel diadema di Napoleone III. 
Ma la corona che in assoluto vanta il maggior numero di pietre e pregio di lavorazione 
non fu creata per un regnante ma cinge la statua della Madonna delle Ande, venne 
eseguita come “ex-voto” dalla città di Popayan, nel 1593: essa fu risparmiata da una 
pestilenza che per tre anni flagellò le regioni vicine. Al capolavoro di cesellamento 
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lavorarono 24 orafi per 6 anni per un totale di 453 smeraldi con un totale di 1521 ct 
complessivi essa venne esposta nel 1968 in Europa. 
La collana di valore inestimabile, la preferita di Farah Diba, conta 57 pietre di 
eccezionale grandezza e purezza, in platino e diamanti e oro ed è considerato uno dei 
gioielli più preziosi al mondo.  
 
 
Per finire, vale la pena di citare i gioielli della Corona dell'Iran e quelli dei Sultani di 
Turchia. 
Fanno parte dei primi la cintura imperiale la quale riporta uno smeraldo ,come centrale, 
taglio cabochon di 175 ct ed uno sempre del medesimo taglio incastonato sul trono  
dello Shah Nadir di 225 ct.  
Poi vi è una serie di 12 gemme di vario taglio dove la più grande pesa 140 ct e d altre 
quattro di 40 ct ognuna; un cabochon di 65 ct che è incastonato nel turbante. 
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CAPITOLO 2:  IL DIAMANTE 
 
2.1  FORMAZIONE GEOLOGICA 
 
Il diamante è una delle forme allotropiche in cui può presentarsi il carbonio, molto 
raramente cristallizza in lonsdaelite, ma altrettanto comunemente si aggrega  in grafite. 
Il prezioso minerale, si è originato nel mantello della Terra, ad una profondità di  circa 
150-200 km
4
 dove sussistono le necessarie condizioni di temperatura e pressione che ne 
permettono l'aggregazione. 
Le caratteristiche chimico-fisiche del diamante, come l'eccezionale durezza, che è 
confermata dal decimo termine sulla Scala di Mohs, è imputabile alla particolare 
struttura del reticolo cristallino del minerale, che presenta una disposizione cubica 
compatta, a legame covalente
5
 formando così una molecola tridimensionale gigante, con 
piccolissime distanze interatomiche. 
A causa del reticolo molto compatto il diamante è molto fragile e per niente elastico, 
questo va tenuto in considerazione durante la fase di incastonatura della gemma, la 
quale potrebbe anche fratturarsi o scheggiarsi creando così un effetto ottico detto 
ghiacciatura. 
Il diamante è inattaccabile agli acidi e da qualsiasi altro agente chimico, non è fusibile, 
ma combustibile nell'aria a  circa 850 gradi centigradi. 
 
2.2  I DEPOSITI  DIAMANTIFERI PRIMARI: 
 
I giacimenti diamantiferi vanno distinti in primari e secondari. 
I primari si formano solitamente ad una profondità di circa 150-200 km, in rocce dette 
kimberliti (da Kimberly, nome della località in cui furono rinvenuti per la prima volta) 
                                                 
4  Leone E, Il libro delle pietre,Valenza, 1999. 
5  Il libro delle gemme di Edmondo Leone dove si precisa che  per legame covalente si intende  quando 
ogni atomo ha una coppia di  elettroni in comune con altri quattro e  ciascuno di questi atomi di 
carbonio è legato,a sua volta, ad altri quattro di carbonio, il legame covalente, molto forte, conferisce 
al diamante la tipica brillantezza, durezza elevata, e facile sfaldabilità. 
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ed i lamproiti, i diamanti così formatisi vengono portati in superficie dalle suddette 
rocce. 
I depositi di kimberlite contengono diamanti in quantità superiore rispetto ai lamproiti, 
perciò sono 
 
 
più vantaggiose ma al contempo più costose le estrazioni effettuate da questi e per poter 
riuscire ad entrare in possesso del minerale in questo caso si deve frantumare la roccia 
estratta, in pezzi sempre più piccoli, alternando spaccature a lavaggi abbondanti in 
modo che l'acqua separi la ganga (materiale sterile come la sabbia o pietrisco) dai 
materiali più pesanti, il peso specifico del diamante relativamente più elevato, provoca 
la loro caduta nelle vasche sottostanti, eventualmente mescolati con altri sedimenti. 
Nel  camino diamantifero vengono distinte tre zone: 
a) la radice: situata nel fondo del camino a circa 2000-3000 metri dalla superficie 
con una estensione di 5000 metri; 
b) il diatrema: che contiene il deposito di kimberlite insieme alla più parte dei 
diamanti del camino estendendosi in verticale per 1000-2000 metri; 
c) il cratere: che occupa la parte superiore del camino diamantifero, ed è 
rappresentato da un cratere eruttivo di tipo vulcanico 
La distribuzione dei giacimenti diamantiferi non è casuale: infatti questo minerale è 
reperibile in quelle zone della Terra dette cratoni o scudi, zone in cui la crosta terrestre 
per rigidità e stabilità, non può ripiegarsi. 
I cratoni sono stati suddivisi dagli esperti in base alla loro età in: 
a) arconi: dove l'età media del giacimento è di 2500 milioni di anni  si parla di 
Archeozoico e sono i giacimenti più vantaggiosi per l'estrazione; 
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b) protoni: l'età media è di 2500-1600 milioni di anni e qui si trovano depositi di 
kimberlite la cui estrazione risulta molto dispendiosa, siamo nel Proteozoico 
superiore. 
c) tectoni: in cui l'età media è di 1600-1800 milioni di anni, dove i depositi sono 
degni di considerazione e siamo nel Proteozoico inferiore-medio. 
 
Ad oggi i cratoni più produttivi della Terra sono in Siberia e nel Nord Canada, 
ricoperte da strati di ghiaccio permanenti sono regioni climaticamente inospitali, e per 
molto tempo questo ha costituito grandissime difficoltà alla viabilità, ma essendo 
divenuto, quello della Siberia, forse il più grande giacimento terrestre non si è potuto 
fare a meno di sfruttarlo con tutte le difficoltà del caso.   
 
2.3  I DEPOSITI  DIAMANTIFERI SECONDARI 
 
Formazione alluvionale di depositi diamantiferi. 
I depositi diamantiferi secondari sono i giacimenti in cui l'uomo riscontra l'esistenza dei 
diamanti per la prima volta.  
Si suddividono in alluvionali ed eluviali. 
I giacimenti alluvionali si sono formati con la progressiva erosione dei depositi primari, 
il cui minerale è stato trasportato, dai fiumi, dalle piogge, ecc.. a grandissime distanze 
concentrandoli in aree continentali o in mare, in tal caso avendo già la roccia frantumata 
il procedimento estrattivo risulta più facile ed economico, sfruttando il processo 
gravitazionale con l'acqua, si fanno cadere i diamanti nelle vasche, in seguito le preziose 
pietre grezze ed i residui di ganga vengono portati via da rulli cosparsi di grasso ai quali 
essi aderiscono.  
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La ganga è poi fatta scivolare via con altri lavaggi.  
Successivamente per liberare il minerale viene portato a fusione l'intero impasto; il 
grasso sciogliendosi rilascia i diamanti grezzi che poi saranno selezionati in due qualità 
: quelli più pregiati destinati all'utilizzo gemmologico e quelli meno adatti che saranno 
destinati all'impiego industriale. 
Se l'erosione del deposito primario è avvenuto in modo che questo sgretolasse le rocce  
lasciandole nel medesimo sito, si hanno i depositi eluviali.  
Quando si scoprono depositi secondari, ci sono alte probabilità di trovare il giacimento 
primario di kimberlite o lamproite nelle vicinanze. 
I depositi secondari marini sono quelli di più difficile sfruttamento a causa dei costi.  
Si deve infatti dragare il fondo del mare, risucchiando il materiale depositato su di esso 
con enormi tubi augurandosi di ricavare perlopiù diamanti anziché fango, sabbia e 
detriti di genere. 
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La fatica è stata ripagata in passato ed anche in tempi recenti, di fatto a largo dalle coste 
occidentali del Sudafrica e Namibia sono stati ritrovati depositi del prezioso minerale 
per un valore di circa 1,5 milioni di carati e il 95% di questi in qualità di “gemma”. 
Questi depositi sarebbero stati creati dal fiume Orange, che con l'azione erosiva del 
tempo che fu, avrebbe demolito i camini diamantiferi di kimberlite trasportando le 
pietre lontano dal luogo di nascita.  
 
2.4  CARATTERISTICHE DELLA PIETRA  
 
2.4.1  STRUTTURA CRISTALLINA E PROPRIETÀ MECCANICHE 
 
La struttura del diamante, sembra apparentemente semplice: è un cristallo composto da 
atomi di carbonio puro e talvolta presenta tracce di nitrogeno o altri elementi, come 
boro e azoto.  
Il cristallo di diamante è formato dalla ripetizione, secondo una struttura tetraedrica, 
degli atomi di carbonio i quali si cristallizzano in forme riconducibili al sistema cubico, 
tra le quali  l‟ottaedro e il dodecaedro sono le più frequenti 
Tuttavia, in alcuni casi gli atomi non si dispongono in modo regolare, producendo 
forme 
geometriche non perfette. I diamanti risulteranno, quindi, deformati e con i vertici 
arrotondati. 
All‟interno di un diamante gli atomi sono in posizione ravvicinata e i legami tra essi 
sono particolarmente forti, conferendo alla pietra una delle sue principali caratteristiche 
meccaniche: la durezza.  
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La grafite, per esempio, è anch‟essa costituita da atomi di carbonio, ma presenta una 
struttura decisamente più fragile, in quanto le distanze interatomiche sono più ampie e i 
legami meno solidi.  
All‟interno della Scala di Mohs, la quale misura la durezza dei minerali in un intervallo 
che va da uno a dieci, il diamante occupa il gradino più alto: esso può scalfire tutti gli 
altri minerali ma può essere scalfito solo da un altro diamante. 
Quanto appena detto permette di capire il motivo per cui nella fase di taglio sia 
necessario utilizzare proprio la polvere di diamante e non un altro elemento abrasivo. 
La Scala di Mohs, tuttavia, riflette solo in parte la reale durezza dei minerali, in quanto 
non considera questa proprietà come vettoriale, vale a dire, che varia secondo la 
direzione presa in esame, come avviene effettivamente. 
Partendo proprio da questa capacità di variare, si può spiegare perché non tutti i 
diamanti presentano la stessa durezza e anche perché a volte un diamante può 
scheggiarsi.  
Esso, infatti, possiede una proprietà chiamata sfaldatura a causa della quale la pietra 
può dividersi lungo piani di minima coesione molecolare (piani di sfaldatura).  
Questa caratteristica fa sì che il diamante possa essere tagliato, dopo un‟attenta analisi 
della sua struttura cristallina e dei piani di clivaggio, ma al contempo, lo rende 
altrettanto fragile: una pietra urtata inavvertitamente in corrispondenza di un piano di 
sfaldatura potrebbe dividersi. 
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2.4.2 PROPRIETÀ OTTICHE  
 
Il diamante viene spesso ricordato per la sua straordinaria lucentezza. 
Questa caratteristica si deve al fatto che tra tutte le pietre preziose esso possiede il più 
alto indice di rifrazione (2.417, quattordici volte più del vetro) e la massima capacità di 
riflettere la luce.  
Inoltre, il diamante ha anche un elevato indice di dispersione, tant‟è vero che la luce 
viene suddivisa nei colori prismatici (fuoco) e la pietra produce uno scintillio ad ogni 
movimento. 
Grazie alla struttura molecolare cubica, il diamante è un minerale monorifrangente, ma 
se esposto ad un polariscopio ha la capacità di dividere un raggio di luce in due porzioni 
tra loro perpendicolari.  
Questa proprietà, definita birifrangenza, causa delle zone ombreggiate all‟interno della 
gemma. 
Tuttavia, siccome nel diamante la birifrangenza non è permanente e dipende solitamente 
dalle inclusioni interne, si parla di birifrangenza anomala. 
Altra particolarità del diamante è la fluorescenza: se esposta a raggi ultravioletti la 
pietra emette temporaneamente luce propria.  
Alcuni diamanti però mantengono questa luminescenza anche dopo l‟esposizione.  
In questo caso si parla di fosforescenza: un fenomeno visibile tenendo il diamante tra le 
mani chiuse a formare uno spazio buio 
. 
2.4.3 ALTRE PROPRIETÀ  
 
Il diamante presenta delle caratteristiche termo-elettriche insolite.  
Esso, infatti, è un eccellente conduttore termico e questa proprietà può essere verificata 
con il semplice contatto sulla pelle: la pietra assorbe velocemente il calore prodotto dal 
corpo e rilascia una sensazione di freddo.  
Questa elevata conduttività termica, che supera persino quella di alcuni metalli come il 
bronzo, permette di distinguere un vero diamante dalle imitazioni.  
Normalmente, i corpi che presentano questa proprietà termica sono al contempo buoni 
conduttori elettrici.  
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Al contrario, il diamante ha una bassissima conduttività elettrica dovuta ai solidi legami 
intermolecolari, fatta eccezione per le pietre che hanno inclusioni di boro o grafite. 
Infine, il diamante è risultato essere un corpo molto elastico e anche idrorepellente: 
dopo essere stato immerso in acqua la sua superficie risulta sempre asciutta. 
 Allo stesso tempo, le materie grasse ed oleose vi trovano un‟ottima aderenza.  
Questo spiega perché, in passato, durante l‟estrazione dei diamanti e la separazione di 
questi dagli altri materiali rocciosi si impiegasse un nastro impregnato di grasso sul 
quale veniva fatta scendere acqua corrente: i diamanti rimanevano sul nastro, mentre la 
terra e gli altri minerali venivano trasportati via dall'acqua. 
 
2.5  LA PRODUZIONE MONDIALE DEL DIAMANTE: 
 
 
Mappa riepilogativa: delle miniere,  dei centri per il commercio e taglio, mercati più 
importanti dei diamanti, fonte De Beers.  
Come anticipato dal Dott. Edmondo Leone nel volume intitolato: “Il libro delle 
gemme”, da cui ho tratto molte delle informazioni riportante in questo elaborato, la 
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produzione mondiale di diamante nel futuro, scriveva, quindi in epoca odierna, si 
sarebbe concentrata in due diverse aree geografiche: la Russia e il Nord America, e mai 
previsione fu così giusta, infatti la Russia sta spostando gli equilibri del mercato del 
diamante a causa del giacimento rinvenuto nella poco ospitale Siberia, regione della 
Jacuzia. 
La produzione mondiale delle pietre preziose varia di anno in anno, nel caso del 
diamante il motivo è da ricondurre al fatto che spesso i filoni diamantiferi vengono 
esauriti velocemente, e l'estrazione procede in miniere a cielo aperto ed anche il valore 
cambia in base allo scopo di estrazione che può essere per fini gemmologici o per 
impiego industriale. 
Nel 2010 la produzione mondiale di diamanti naturali è stata circa di 224 milioni di 
carati che tradotti in Kg è 44.800.  
Fino al 2011 il più importante produttore di diamanti era De Beers, ma nel 2012 è stato 
sorpassato dalla compagnia russa ancora poco nota, ma non per questo meno 
importante: ARLOSA. 
Il colosso russo nel 2012 ha estratto il 26% della produzione del diamante registrando 
un utile record di 33.6 miliardi di rubli equivalenti a 830 milioni di euro
6
 circa, 
sorpassando la concorrente De Beers che si è arrestata solo il 22%. 
Da questo si deduce che i due “giganti” controllano quasi la metà della produzione 
mondiale di diamanti naturali, ma è giusto precisare che questo mercato si è 
frammentato molto rispetto al passato. 
Negli anni '80 era De Beers a controllare l'85% delle riserve mondiali, perciò cosa è 
successo? 
Nel 1954
7
 fu scoperto il primo deposito di Kymberlite in Jacuzia, uno stato autonomo 
nel nord-est della Siberia situato a 200 km dal circolo Polare Artico.  
Nel 1955 furono scoperti altri due giacimenti di kymberlite, ma solo nel 1957 furono 
commercializzati i primi diamanti. 
Negli anni '60 l' U.R.S.S aveva quattro miniere attive che producevano una buona 
percentuale della produzione mondiale del diamante, anche se i diamanti  russi erano 
                                                 
6  Il Corriere della sera 2 ottobre 2013 
7  Passerini P.,Ganga fine mineral,2013. 
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caratterizzati da una qualità inferiore, rispetto a quelli estratti da De Beers (in Africa), la 
quantità estratta era maggiore. 
Per evitare che il grande volume di diamanti fosse immesso sul mercato 
destabilizzandone l'equilibrio, nel 1963 De Beers firmò un contratto con l' U.R.S.S. 
divenendo il distributore esclusivo in modo da controllare il flusso dei diamanti. 
Questo, negli anni divenne, dispendioso in modo insostenibile per De Beers perché 
l'estrazione russa continuava ad aumentare e con essa diminuiva sempre di più la qualità  
delle gemme estratte, così da obbligare De Beers a costituire un mercato ad hoc per 
commercializzare pietre di  bassa  qualità per la classe media americana. 
Negli anni '90 dopo circa quarant'anni di relazioni tra De Beers e lo stato russo i rapporti 
si deteriorano. 
Nel 1992 sotto il governo di Boris Yeltsin fu fondata la ARLOSA, compagnia creata 
dalla federazione russa, dalla Jacuzia e dalle amministrazioni regionali di essa, la quale 
entrava in possesso del controllo su tutte le miniere siberiane. Nel 2011 il 9% del 
capitale sociale di ARLOSA veniva quotato in borsa a Mosca, oggi si prevede una 
collocazione pari al 16% 
8
del capitale attualmente in mani pubbliche, che secondo la 
stima di una delle banche che partecipano all'operazione sulla borsa di Mosca, l'offerta 
vale tra i 1,4-1,6 miliardi di dollari quindi circa 1,2 miliardi di euro, l'amministratore 
delegato Fyodor Andreyev ha detto: “Ci aspettiamo che l'offerta contribuisca a 
rafforzare la nostra posizione unica nell'industria globale di diamanti, inoltre ci 
aspettiamo che essa promuova l'espansione ai mercati  di capitali internazionali 
contribuendo a rivelare il valore della compagnia. 
E' recente la notizia dell'esistenza, secretata per quarant'anni, dell'immenso “tesoro” di 
diamanti russo, il più grande giacimento del mondo
9
. 
                                                 
8   Il mondo-esteri 2 ottobre 2013 
9    Focus di luigi Bignami19 settembre 2012 
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                                                 Cratere Popigai, Russia. 
 
Non sono diamanti normali e non provengono dal cuore della terra, infatti sono due 
volte più duri e si sono formati a causa dell'impatto di un asteroide precipitato sul 
pianeta circa 35 milioni di anni fa.  
I trilioni di carati di diamanti, che corrispondono a centinaia di migliaia di tonnellate del 
minerale, si trovano sotto il cratere Popigai. 
Il cratere è il settimo, per dimensioni presenti sul nostro pianeta, con un diametro di 
circa 100 km è stato impresso da un meteorite di circa 5-7 km di diametro, il caso volle 
che il meteorite impattasse in un luogo ricco di grafite.  
Se bene queste pietre non possano essere destinate al mercato delle gemme, troveranno 
sicuramente un'apprezzabile impiego nell'industria manifatturiera. I geologi russi 
comunque sanno che l'estrazione in questo sito non sarà di facile impresa a causa delle 
proibitive condizioni climatiche. Questo giacimento potrebbe soddisfare la richiesta del 
minerale per i prossimi 3000 anni e quindi sollevare risvolti molto interessanti  in 
campo economico, certo è che i russi escono da questa storia  molto più ricchi di prima. 
Contestualmente alla documentazione esaminata per il presente elaborato, ho ritenuto di 
particolare interesse una valutazione d'azienda fatta dalla “Aton” per ARLOSA, dove 
sono riportati i dati della produzione mondiale di diamanti da parte dei paesi produttori, 
che ho impiegato per elaborare il grafico seguente, da cui emerge che ben il 28% della 
produzione mondiale del minerale avviene in Russia, subito seguita con il 18% dal 
Botwana, con il 15% da DRC e così a scendere. 
Sono inoltre riportate in questa valutazione, le percentuali che le varie compagnie di 
diamanti detengono. 
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Dal confronto tra paesi produttori e compagnie, ARLOSA (compagnia russa) detiene il 
28% del mercato e De Beers il 25%  vi è perciò un divario di “soli” tre punti 
percentuali. 
Successivamente abbiamo Rio Tinto con il 9%, Harry Winston con il 2%, BHP Biliton 
con il 2% e le restanti compagnie minori che si spartiscono un frammentato 34%. Con 
tutte le dovute accortezze del caso, visto che è una valutazione d'azienda fatta da Aton 
commissionata da ARLOSA per un pubblico di potenziali investitori, sicuramente il 
colosso russo sta guadagnando punti, in termini percentuali e quindi economici.  
 
Quantità globale di diamanti estratti dai paesi produttori in termini di carati
10
: 
Tabella n. 1 
Paesi Percentuali 
Russia 28,00% 
Botswana 18,00% 
DRC (Democratic Republic of the Congo) 15,00% 
Canada 9,00% 
Zimbabwe 7,00% 
Angola 7,00% 
South Africa 7,00% 
Altri 7,00% 
                                                 
10 Fonte: Aton kimberley process, 2012. 
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2.6  PRINCIPALI MERCATI DI SCAMBIO E TAGLIO 
 
I Paesi Bassi hanno detenuto un primato in campo diamantifero. 
La fama di Amsterdam risale ad oltre quattro secoli fa, l'industria nacque verso il 1580-
85 quando la Spagna infliggendo un duro colpo ai Paesi Bassi con la vittoria di Anversa 
che numerosi maestri tagliatori avevano reso celebre, furono costretti a fuggire per 
scampare alla persecuzione religiosa spagnola, rifugiandosi nella più permissiva 
Amsterdam. 
Si stabilirono sulle rive dell'Amstel creando cosi un nuovo centro mondiale del 
commercio e dell'industria dei diamanti. 
La grande crisi degli anni Trenta non la risparmiò ma in controtendenza alla stasi e 
penuria nel 1936 la città organizzò la prima esposizione diamantifera del mondo. 
Ma Amsterdam non si risollevò mai dall'occupazione tedesca, infatti durante la seconda 
guerra mondiale innumerevoli gemme di grande valore sparirono e con essi circa 2000 
tagliatori di diamanti ebrei senza pari, furono deportati in Germania morendo nei campi 
di concentramento. 
Per questo motivo Anversa poté riconquistare il primo posto sul mercato, anche se dal 
1948 le esportazioni di diamanti e le transazioni alla Borsa dei diamanti di Amsterdam 
superano ogni anno le importazioni di circa 10 milioni di euro. 
Quindi il paradiso per gli acquirenti di diamanti, oggi ad Anversa (Belgio), rappresenta 
il nuovo “punto caldo” in Europa. 
I più importanti gioiellieri al mondo come Cartier, Van Cleef e Arpels acquistano i 
diamanti lì. 
Ad Anversa, conosciuta anche come Diamondland (terra dei diamanti), sono presenti 
1500 aziende oltre 12000 tecnici e quattro borse di scambio del diamante. 
Recentemente si è però imposta a livello mondiale, per il taglio la città di Surat (India). 
Si valuta che attualmente oltre l'80% dei diamanti (specie quelli di piccola taglia) siano 
tagliati in questa città
11
. 
Alti centri importanti sono Tel Aviv e New York. 
Alcune società importanti come De Beers si affidano a tagliatori esteri particolarmente 
esperti per il taglio delle pietre di altissimo valore. 
                                                 
11 Leibish  Co. The diamond Industry 
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2.7  LA  REALTA' ITALIANA NEL MONDO 
 
Di per se, la mera analisi dell'estrazione dei diamanti, non può dare un'informazione 
esaustiva sul fenomeno in questione, diverso è se lo confrontiamo con i dati di 
interscambio commerciale di oggetti di gioielleria in metalli preziosi o rivestiti di 
metalli preziosi, perché non solo mette in luce l'effettivo impiego delle pietre preziose 
una volta estratte, ma offre una panoramica di come questo fenomeno economico 
influisca sui paesi considerati. 
Per il reperimento di informazioni utili ho chiesto aiuto ad ASSOGEMME, 
un'associazione italiana tra ” Aziende di Pietre Preziose ed Affini” il cui Presidente è 
Paolo Cesari. 
Essa è nata nel luglio del 2007, i promotori hanno raccolto le istanze delle aziende 
italiane che lavorano e distribuiscono le pietre, che desiderano affrontare e risolvere,  i 
nuovi e grandi temi, che interessano il settore.  
I principi che questa associazione si prefigge di perseguire sono sia di tipo etico-sociale 
che di tutela del Made in Italy, vediamoli in dettaglio: 
1.Gemme ed etica: il tema è quello delle pietre conflict- freee e child- loubur free. 
Fino ad oggi la maggior parte dei media e dell'opinione pubblica ha ritenuto che questo         
problema riguardasse solo i diamanti, va invece specificato che la questione è estesa 
anche alle pietre colorate al riguardo si sente si sente parlare oggi di blood-ruby (rubini 
di sangue). Inoltre  a questo dobbiamo aggiungere il problema della tutela della salute 
pubblica con il controllo della radioattività residua delle pietre irraggiate. 
2.Codice di comportamento degli addetti alla filiera: il tema è quello della fiducia dei 
consumatori e degli addetti della filiera. Tale fiducia deve essere garantita dalla 
veridicità delle dichiarazione dei produttori e dei commercianti sul prodotto. 
3.Made in Italy: le pietre preziose vengono importate da Paesi esteri. Ciò nonostante 
esse sono interessate  dal tema della tutela del Made in Italy perché ai gemmai italiani 
sono riconosciute a livello mondiale straordinarie capacità di selezione, di abbinamento 
di colori e di taglio di qualità. La globalizzazione ed il progressivo affermarsi di aziende 
provenienti da paesi in cui le regole non sono trasparenti, impone il riconoscimento 
delle aziende che producono in Italia e adottano la creatività italiana.   
Le attività concrete su cui ASSOGEMME sta lavorando sono: 
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-varare un Codice di condotta ed etica professionale,      
-introdurre la possibilità di certificare la qualità del Made in Italy quanto meno 
all'attività del taglio delle pietre, 
-promuovere l'introduzione di normative, in sede nazionale ed europea che impongano 
comportamenti coerenti con quelli sopra delineati, 
4.Le azioni commerciali: per la conquista dei nuovi mercati e nuovi settori, 
contemporaneamente alla riconquista  di quelli perduti. 
In questo ambito si colloca la “Gem World” che si è tenuta a Rimini nel 2008 dal 7 al 9 
giugno presso Rimini fiera che è il terzo polo fieristico italiano. ASSOGEMME ha 
raccolto le istanze dei pietrai italiani  i quali lamentavano la mancanza di una 
manifestazione a livello italiano esclusivamente dedicata al settore delle pietre utilizzate 
nella produzione del gioiello nonostante l'esistenza di numerose manifestazioni dedicate 
ad esso. 
Un'assenza ingiustificata visto che l'Italia gioca un ruolo di primo piano nel mercato 
delle pietre per gioielleria a livello mondiale 
Essendo rappresentativa del 30% delle imprese italiane che lavorano e 
commercializzano gemme, pietre preziose ed affini, per la gioielleria, questa 
associazione di categoria, ha recentemente creato, nel luglio 2011, l'Osservatorio 
Assogemme, un'efficace strumento per l'analisi dei dati provenienti dagli associati, 
corredati delle relative proiezioni sul mercato. 
Effettuando un'analisi di tipo empirica, avvenuta intervistando i propri consociati 
rilevando in questo modo il trend del sentiment. Sono state rivolte loro domande mirate 
a capire quali e quanti interventi fossero stati fatti per migliorare tutto quello che 
concerne produzione, sviluppo, investimenti e commercializzazione dei preziosi. 
Le valutazioni sull'andamento economico sono svolte sulla base dei risultati di due 
specifiche domande rivolte alle consociate: 
1.Rispetto all'ultimo semestre(...)come è andato il primo semestre(...)? 
2.Rispetto al primo semestre(...), come prevedi che possa andare il secondo 
semestre(...)? 
Il  trend del sentiment, invece, viene valutato sulla base di una singola domanda,, rivolta 
alla consociata alla quale vengono affiancate risposte chiuse, in questo caso si chiede: 
Quali di queste iniziative ha intrapreso nel primo semestre del (anno di 
riferimento)? 
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E le risposte abbinate in questo specifico caso sono state: 
1.Sviluppo di nuovi prodotti, 
2.Miglioramento dei prodotti, 
3.Miglioramento dei servizi, 
4.Miglioramento dei processi ed organizzazione interna, 
5.Individuazione di nuove categorie di clienti, 
6.Sviluppo di nuovi servizi, 
7.Individuazione di nuove aree geografiche dove operare, 
8.Nessuna di queste. 
Per effettuare questo tipo di interviste ed analizzare in modo costruttivo i risultati 
ASSOGEMME si avvale della collaborazione dell'Istituto di Ricerca Quaster. 
 
2.8  DATI GENERALI DEL SETTORE 
 
I dati a me forniti, abbracciano un arco temporale comprendente i risultati dal 2011, 
quelli del primo e secondo semestre del 2012 ed una proiezione del primo del 2013. 
Per dare una visione più incisiva sintetizzerò l'andamento economico e del sentiment in 
più grafici, confrontando i risultati degli anni su detti.  
A seguito di interviste ed analisi fatte dal Quaster a partire dalla prima edizione, luglio 
2011, ad oggi, questi sono i risultati: 
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Rispetto all'ultimo semestre 2010, come è andato il primo semestre 2011? 
 
Rispetto al primo semestre 2011, come pensi  possa andare il secondo semestre 
2011? 
Di seguito sono riportati i  risultati dl sondaggio sull'andamento del sentiment nel 2011 
(luglio) 
 
36 
 
Quali di queste iniziative hai intrapreso nel primo semestre 2011?: 
 
 
Queste domande sono state poste alle consociate del settore, ed il Presidente Paolo 
Cesari ha così commentato, sintetizzandone, i risultati: 
“12Per un terzo delle associate il primo semestre 2011 è stato in calo (18,6%) o in forte 
calo (11,6%) rispetto all'ultimo semestre 2010. 
Ancora più negativa la situazione prevista per il secondo semestre: il 32,6% si attende 
un calo e il 4,7% un forte calo. 
Solo le imprese associate che hanno sviluppato nuovi prodotti e  servizi manifestano un 
andamento positivo. Negli ultimi mesi si è verificato un aumento del 50% del costo dei 
diamanti e le imprese che meglio riescono a gestire la crisi sono quelle con i più alti 
indici di innovazione. 
Il  62% nel 2011 ha sviluppato nuovi prodotti e il 53,5% li ha migliorati. 
La correlazione positiva tra andamento e innovazione tende a verificarsi quando le 
imprese agiscono in contemporanea su più fronti: prodotto, servizi, processi, nuovi 
mercati, nuovi segmenti di clientela”.    
                                                 
12 Cesari P. in collaborazione con Quaster, 9 luglio 2011. 
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13
Il settore orafo-argentiero-gioielliero italiano è uno dei comparti manifatturieri italiani 
trainati dal Made in Italy nel Mondo ed ha rappresentato e rappresenta, un punto di 
riferimento per quanto concerne la creatività, l'originalità e l'innovazione di processo e 
di prodotto. 
Sono circa 10000 le aziende di produzione e ben 22000 gli operatori al dettaglio per un 
valore della produzione di circa 6.3 miliardi di euro. Un valore di grande rilevanza, pari 
a circa il 6.6% del  totale del sistema moda. Nel suo complesso, nel comparto operano 
circa 100 mila addetti. 
Il settore risulta tra quelli più export-oriented: la quota di export sul fatturato è pari al 
75%, 25 punti percentuali in più rispetto alla media dei settori moda, 35 punti 
percentuali in più rispetto alla media del manifatturiero italiano. 
Grazie alla buona dinamicità extra UE ma anche all'aumento delle quotazioni della 
materia prima (+ 21,9% la variazione in euro), il valore delle esportazioni nel 2011 è 
stato pari a poco più di 4.7 miliardi di euro (+9%), 
14
ricollocandosi sostanzialmente ai 
livelli pre-crisi. 
Sebbene in progressivo ridimensionamento negli ultimi 10 anni, il saldo commerciale 
del settore si mantiene abbondantemente positivo. 
Con una quota del 3% sul commercio mondiale, l' Italia figura al nono posto nella 
classifica dei principali esportatori di oreficeria. 
 
Per un'analisi più accurata, che mi permette di vedere l'evoluzione di questo mercato, 
dal 2010 al 2013, riporto adesso anche i dati per i semestri  riguardanti il 2012 e 2013. 
 
                                                 
13  Assogemme in collaborazione con l'istituto di ricerca Quaster, 2013 
14Cesari P.,Report annuale di Assogemme, 20012. 
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Come è andato il secondo semestre 2012 rispetto al primo semestre 2012? 
 
 
 Come prevedi che possa andare il primo semestre 2013 rispetto all'ultimo del 
2012? 
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Quali di queste iniziative hai intrapreso nel secondo semestre 2012? 
 
 
Per il quarto semestre consecutivo il commercio all'ingrosso di pietre registra  una 
flessione. 
L'indice di andamento del secondo semestre 2012, nonostante un lieve miglioramento, è 
di gran lunga inferiore alle attese e il sentiment per il primo semestre 2013 non lascia 
intravedere segnali di ripresa.  
Questi sono i dati salienti che emergono dalla ricerca semestrale dell'Osservatorio 
Assogemme (curata dall'istituto di ricerca Quaster) sull'andamento economico e 
sentiment  (grafico). 
Il 44.9% delle imprese del panel prevede un primo semestre del 2013 “in calo” ed un 
28.6% addirittura in “forte calo”, dopo almeno due anni di flessione costante. 
15
Nel primo trimestre del 2013 i risultati delle proiezioni non erano positivi e non sono 
stati disattesi A partire dal secondo trimestre cresce la domanda mondiale di gioielleria 
in oro, sia in volume che in valore, ecco quindi i primi segnali di miglioramento dopo 
due anni di andamenti negativi, questo è quanto emerge dalla ricerca condotta dal Polo 
                                                 
15 Articolo tratto da “PREZIOSA MAGAZINE” 11 settembre 2013 
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Scientifico Didattico Studi sull'Impresa dell'Università di Verona (sede di Vicenza), 
tramite elaborazione di dati Istat e World Gold Council in occasione di 
VICENZAORO Fall, l'edizione annuale della fiera veneta. 
Il commercio con l'estero delle aziende orafe italiane, ritorna in positivo rispetto allo 
stesso periodo dell'anno scorso: +6% in valore, che a fronte della riduzione nel prezzo 
dell'oro indica la forza del gioiello di alta manifattura e di  e +2.6% in volume. 
Crescita trainata da un generalizzato aumento della domanda globale di gioielleria in 
oro: in termini di quantità (+37%) e in termini di valore (+20%). 
 
 
Il rallentamento del prezzo dell'oro ( nel secondo trimestre -12% rispetto al secondo 
trimestre del 2012, -13% rispetto al primo trimestre 2013: la variazione trimestre su 
trimestre più negativa dal 1982) ha in parte influito sulla crescita. 
India e Cina continuano ad essere dominanti nel mercato della gioielleria globale 
(insieme coprono il 59,3%) rafforzando la loro posizione, mentre prosegue la flessione 
degli Stati Uniti che nel secondo trimestre ha coperto una quota del 3,50% della 
domanda complessiva.   
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Nello stesso periodo anche la Russia registra un rallentamento, qualificandosi soltanto 
al settimo posto come nel dei principali Paesi per la domanda di gioielleria in oro, sale 
al terzo posto la Turchia che sovente fa ponte proprio verso il paese russo. 
La domanda interna italiana continua a diminuire, registrando anche nel secondo quarto 
una diminuzione pari a -9% rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente. 
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Segnali positivi di ripresa per le aziende orafe italiane derivano dalle esportazioni, sia in 
valore (+6%, oltre due miliardi) che in quantità (+2,6%, due tonnellate). 
Particolarmente rilevante è la crescita verso gli Stati Uniti (+12% in valore) e verso gli 
Emirati Arabi (+32% in valore). 
La performance  positiva colloca gli Emirati Arabi Uniti al quinto posto al mondo (dopo 
India, Cina, Turchia, Stati  Uniti) per la domanda di oro per gioielleria, insieme 
all'Arabia Saudita.     
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Si conferma la tendenza ad esportare verso i mercati di sbocco tradizionali: Emirati 
Arabi Uniti e Svizzera da soli assorbono oltre il 40% delle esportazioni, seguono Stati 
Uniti, Francia, Hong Kong, Cina, Turchia, Germania, Regno Unito e Spagna. 
Rallentano le esportazioni verso la Cina che nel 2013 si sono assestate ai medesimi 
livelli del 2012. 
La frenata è parzialmente, mitigata dalle esportazioni verso Hong Kong (+20%) che, 
come la Turchia verso la Russia, ha la funzione di “ponte” verso il grande mercato 
Cinese.  
Grande assente per la gioielleria italiana rimane l'India, primo mercato al mondo per la 
gioielleria in oro, con una domanda pari al 32,7% del totale: per le nostre imprese 
italiane resta un mercato difficile, in mano a produttori locali e con forti barriere 
protezionistiche ( ad agosto 2013 i dazi alle importazioni sono arrivate al 10%). 
Positivo anche il valore unitario delle esportazioni che nel periodo gennaio-maggio 
2013 ha registrato un aumento pari a +3,7% tanto più significativa visto la riduzione del 
prezzo dell'oro. 
Il dato, particolarmente significativo per Emirati Arabi Uniti,Cina e Germania sembra 
indicare che questi paesi richiedano prodotti di gioielleria di qualità, con un maggior 
valore intrinseco, dovute a lavorazioni innovative o di altissima manifattura, della 
particolarità del desing che conferma l'impegno costante che le imprese italiane 
ripongono nell'investimento di tecnologie innovative e sviluppo di nuovi prodotti, e la 
focalizzazione del commercio in nicchie di eccellenza.  
Il distretto vicentino ha registrato una crescita maggiore a quella avuta a livello  
nazionale: +9,7% a fronte di +8,6% (dati al primo trimestre 2013). 
Particolarmente positivi i risultati del comparto vicentino per quello che riguardano le 
esportazioni verso gli Emirati Arabi Uniti (+63,6% in valore)in netta contrapposizione 
con quelli delle esportazioni verso la Cina (-14,0%). 
Ancora marginale il ruolo di India e Russia, la cui quota è rispettivamente pari allo 
0,3% e allo 0.5%.   
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CAPITOLO 3:  IL TAGLIO E LA LAVORAZIONE DELLE PIETRE 
PREZIOSE 
 
 
Una sostanza naturale o artificiale per poter essere utilizzata in gioielleria deve 
necessariamente essere sottoposta a particolare lavorazione, in modo tale da risaltarne la 
bellezza, la brillantezza e il colore. 
L'origine della lavorazione risale a tempi molto lontani e da quando nel 1400 in India, i 
minerali destinati a divenire gemme, venivano lucidati in corrispondenza delle facce 
naturali dei cristalli con lo scopo di migliorarne la luce e brillantezza, sono stati 
compiuti molti progressi. 
Con l'arte glittica, cioè l'incisione dei materiali con raffigurazione artistiche di grande 
pregio,ebbe inizio la primordiale lavorazione delle pietre. 
 
 
Primo secolo d.C. Pannello eseguito in vetro cammeo raffigurante scena dionisiaca, fu 
ritrovato a Pompei, nelle terre tra Porta Marina e l'Insula Occidentale. Attualmente è 
esposto al Museo Nazionale di Napoli. 
 
 
Maestri di questa arte erano i Greci, che influenzarono notevolmente i Romani dove 
l'artista più noto fu Pirgotele, i quali crearono capolavori di inestimabile valore, nel 
Medioevo ebbe un notevole declino questa tecnica per poi ricevere un nuovo impulso 
nel Rinascimento. 
Incidendo materiali di origine organica e non (veniva usato anche il vetro), 
sovrapponendo colori su colori, venivano creati i bassorilievi che prendevano il nome di 
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cammei, lavorazione tuttora praticata, ed oltre il 90% del materiale prodotto in Europa è 
lavorato in Germania a Idar-Oberstain da dove proviene buona parte dell'agata grezza 
da intarsiare 
Ma l'evoluzione fondamentale nella lavorazione delle pietre, fu la possibilità di creare 
delle sfaccettature, che arriva a noi direttamente da Venezia dove nel 800 viene 
segnalata la  prima lavorazione del diamante sfaccettato, anche se è più attendibile la 
collocazione del taglio sfaccettato all'inizio del XV secolo, quando si svilupparono le 
fasi del taglio tutt'oggi seguite, anche se con l'aiuto di tecnologie più avanzate che ne 
velocizza la produzione, come l'energia elettrica. 
L'insieme delle operazioni che prende il nome di taglio
16
, segue criteri diversi a seconda 
che si esegua su i diamanti o su le altre pietre di colore. 
Per i diamanti infatti è necessario approntarsi all'esecuzione del taglio rispettando criteri 
e regole scientificamente studiate atte ad esaltare le migliori qualità della gemma. 
Per le pietre di colore il criterio è quello di ottenere un colore il più possibile omogeneo, 
sfruttando nel modo più economico il grezzo e di esaltare le proprietà ottiche del 
materiale.  
In generale i tagli vanno distinti nelle classi seguenti
17
: 
 a superfici piane delimitate da spigoli rettilinei e da vertici (taglio sfaccettato), 
 a superficie curve (taglio a cabochon), 
 a superficie piane e curve (taglio misto). 
Le parti del taglio nel primo caso  sono costituite da: 
 tavola e corona (parte superiore), 
 cintura (parte mediana), 
 padiglione e apice (parte inferiore). 
Le parti del taglio nel secondo caso sono costituite da: 
 una superficie convessa (parte superiore), 
 una cintura(parte mediana), 
 superficie convessa lenticolare (parte inferiore), 
Le parti del taglio nel terzo caso sono costituite da: 
                                                 
16 UNI 10173-1993 Taglio: l'insieme delle operazioni (sfaccettatura, tornitura, levigatura, ecc) in seguito 
alle quali la forma e le dimensioni originarie del materiale gemmologico vengono modificate con 
l'intervento dell'uomo. 
17  UNI 10173-1993.  
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 una superficie convessa (parte superiore), 
 una cintura (parte mediana), 
 un padiglione e apice con una corona rovesciata e tavola( parte inferiore 
sfaccettata). 
I tagli vengono divisi in base al proprio uso in quattro famiglie
18
: 
a) tagli da incastonatura (quelli che interessano  lo specifico elaborato); 
b)tagli da pendente; 
c)tagli da infilatura; 
d)tagli da fantasia. 
Le pietre sfaccettate hanno forme poligonali da cui traggono il nome (rettangolare, 
ovale, ecc). 
Solo attraverso il taglio e l‟abilità del tagliatore le pietre riescono a sprigionarne la loro 
proverbiale bellezza e farne gemme preziose. 
Il processo di taglio di un diamante è piuttosto lungo e si suddivide in diverse fasi 
ognuna delle quali è eseguita da un tagliatore apposito.  
Queste fasi sono: 
1. studio e disegno del grezzo; 
2. clivaggio o sezione mediante sega; 
3. sbozzatura; 
4. sfaccettatura; 
5.lucidatura.  
Dopo un'attenta ed accurata selezione presso gli uffici di Londra della Central Selling 
Organization (C.S.O), il grezzo viene venduto ad un limitato numero di acquirenti, 
prevalentemente costituito da rinomati tagliatori. 
La lavorazione è programmata secondo le fasi suddette. 
 
                                                 
18 UNI 10173-1993 Famiglie di tagli. 
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3.1  LA FASE PREPARATORIA: 
 
Ogni diamante è un esemplare unico a nel suo genere quindi prima di accingersi a 
lavorare una pietra, questa va esaminata con estrema cautela effettuando lo studio e il 
disegno del grezzo, in modo da determinare le inclusioni interne e scegliere quindi il 
tipo di taglio da applicare, al fine di eliminare le tensioni interne e ridurre al minimo la 
perdita di peso.  
Qualora i normali metodi non siano sufficienti a determinare lo stato interno del grezzo, 
è possibile lucidare una zona sulla superficie della pietra (finestra) per ispezionarla più 
accuratamente.  
In seguito, si procederà alla marcatura che consiste nel disegnare sulla pietra il punto 
dove verrà tagliato l‟apice, la direzione dei piani di sfaldatura e i punti che si dovranno 
seguire durante il segaggio. 
I segni di marcatura vengono eseguiti con inchiostro nero e fissati attraverso 
l‟immersione della pietra in una soluzione di acetone. 
Queste fasi di preparazione sono molto delicate perché da esse dipende il buon esisto di 
tutto il lavoro: il minimo errore, come la marcatura di un piano di sfaldatura errato, può 
portare allo sgretolamento della pietra e, nel caso del diamante, ad una grossa  perdita 
economica. 
3.2  CLIVAGGIO   
 
Dopo lo studio preliminare si può iniziare il taglio vero e proprio della pietra.  
La prima fase è chiamata clivaggio e consiste nel dividere la pietra in due o più parti, 
seguendo i naturali piani di sfaldatura.  
Il diamante possiede delle direzioni di sfaldatura ottaedriche, così come la sua struttura 
cristallina, e la sfaldatura avviene in corrispondenza dei quattro assi ternari presenti 
nell‟ottaedro, quindi parallelamente alle sue facce.  
Il processo inizia cementando il diamante da sfaldare su un supporto cilindrico di legno 
mediante mastice, facendo in modo che la parte da tagliare sia parallela a quest‟ultimo. 
Con la stessa procedura si fissa il diamante che verrà usato come incisore.  
Si procede, quindi, sfregando il secondo diamante contro la pietra da sfaldare fino a 
creare una fenditura abbastanza profonda.  
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In seguito, si inserisce nel solco una lama d‟acciaio e la si colpisce con un martelletto, 
provocando così il distaccamento netto della parte cristallina in eccesso e scoprendo 
pian piano le facce dell‟ottaedro.  
Tutte queste operazioni vengono eseguite sopra un contenitore che serve a raccogliere i 
frammenti di diamante, i quali potranno essere a loro volta tagliati o essere macinati 
finemente per ottenere la polvere di diamante. 
 
3.3  SEZIONE MEDIANTE SEGA 
 
Il processo di clivaggio o sfaldatura viene applicato soprattutto ai diamanti che 
presentano una conformazione cristallina abbastanza regolare nel caso che ci siano due 
cristalli di diamante attaccati (forma ottaedrica) Qualora ci si trovi di fronte a  cristalli 
geminati (forma irregolare), invece, non è possibile seguire semplicemente i piani di 
sfaldatura ma è necessario segare il diamante.  
Il segaggio, infatti, permette di andare contro i piani naturali di clivaggio, plasmare la 
pietra secondo le proprie necessità e portare alla sfaccettatura anche le pietre più 
imperfette.  
Il segaggio avviene utilizzando una sega circolare diamantata costituita da un disco di 
bronzo fosforoso, impregnato di polvere di diamante e olio per evitare la frattura della 
pietra.  
Oltre che come fase successiva alla sfaldatura, il segaggio può essere applicato come 
processo 
sostitutivo o precedente, per eliminare inclusioni che con il clivaggio non verrebbero 
tolte. 
 Il segaggio richiede più tempo della sfaldatura, ma è meno rischioso e permette un 
minor spreco di grezzo, soprattutto se al posto della normale sega diamantata si usa la 
sega laser. 
 In quest‟ultimo caso, si può ottenere il massimo grado di precisione e in tempi più 
ridotti. 
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3.4  LA SBOZZATURA  
 
Successivamente al segaggio, il diamante viene passato alla fase di sbozzatura in cui si 
cerca di sagomare la pietra in modo tale da avvicinarla a quello che sarà il tipo di taglio 
finale.  
Il compito principale dello sbozzatore è quello di creare la cintura del diamante, che 
dovrà essere più ampia possibile così da mantenere la maggior quantità di grezzo 
possibile.  
Durante l‟operazione, il diamante è fissato su un supporto conico, chiamato dop, 
montato su un tornio che gira ad alta velocità.  
Un secondo diamante, incassato su un altro dop viene tenuto in mano e dallo 
sfregamento di questo contro il primo diamante si modella la cintura. 
Ovviamente, procedendo in questo modo, si sbozzano entrambi i diamanti e appena il 
primo è completato si sostituisce con un altro grezzo e si continua il lavoro a catena.  
La sbozzatura è una fase fondamentale per il taglio a brillante e le sue modificazioni, 
mentre diventa facoltativo per i tagli in cui la cintura è quadrata o rettangolare (es. 
taglio a baguette, taglio carré). 
 
3.5  LA SFACCETTATURA  
 
Inizia a questo punto il taglio delle varie faccette sulla superficie del grezzo, 
impiegando dischi ricoperti di polvere di diamante si comincia a sfaccettare la pietra in 
base al taglio che si desidera realizzare.  
Prendendo come esempio il taglio più usato, vale a dire il taglio a brillante, si procede 
innanzitutto con la sfaccettatura, ossia la creazione della tavola, la faccia orizzontale 
più ampia che si trova sulla porzione superiore del diamante, e la sagomatura 
approssimativa di otto faccette: quattro sulla corona (parte superiore) e quattro sul 
padiglione (parte inferiore).  
In seguito, si passa alla politura che serve ad ottenere la massima lucentezza alla pietra 
e si divide in due momenti: la messa in croce e la brillantatura. 
Durante la messa in croce si tagliano sedici faccette: otto sulla corona e otto sul 
padiglione.  
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Successivamente, attraverso la brillantatura si applicano le quaranta faccette rimanenti. 
Queste operazioni vengono entrambe eseguite attraverso l‟impiego di una mola di ghisa 
porosa fornita di un disco rotante, impregnato di polvere di diamante e olio. 
 Il diamante viene fissato, come in precedenza, su un dop.  
Al variare del tipo di taglio, si procederà in maniera analoga variando però il numero di 
faccette. 
Tutto il processo avviene con estrema cautela controllando l‟angolatura delle faccette e 
la loro posizione, in quanto il minimo errore sacrificherebbe la lucentezza della pietra. 
 
3.6  LUCIDATURA 
 
Quando le faccette hanno raggiunto le dimensioni e le forme volute vengono lucidate 
immediatamente in altra zona del disco, impregnata sempre di polvere di diamante di 
una consistenza quasi impalpabile. 
 
Immagini delle fasi della lavorazione del diamante  
 
3.7  CARATTERISTICHE DISTINTIVE DEL DIAMANTE 
 
Anche se il diamante vanta una storia di millenni la sua classificazione così come oggi 
la conosciamo è recente infatti venne attuata agli inizi del 1900. 
In passato i caratteri distintivi che permettevano di determinarne il prezzo erano: 
l'integrità dell'abito cristallino ottaedrico, il colore ed il peso. 
Le inclusioni, visibili a occhio nudo furono prese in considerazione in un modo 
totalmente diverso dall'epoca attuale, infatti come spesso era opinione diffusa nei tempi 
remoti, veniva attribuito ad esse virtù magiche, attraverso lo studio delle forme delle 
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inclusioni si stabiliva l'influenza (benefica o malevole) che avrebbe portato al 
possessore della gemma. 
Quando venne introdotta la tecnica del taglio, la perfezione delle pietre, sostituì come 
criterio di valutazione quello dell'integrità dell'abito cristallino, portando ad una 
riflessione sulla presenza delle inclusioni, le quali vennero declassate in quanto 
influivano negativamente su trasparenza e brillantezza della pietra. 
Quando furono inizialmente scoperti i giacimenti sudafricani e brasiliani il valore dei 
diamanti si arrestò in qualche modo, visto il grande numero di carati estratti, la pietra 
perse le caratteristiche di rarità e di conseguenza di valore commerciale. 
Si cercò dunque di portare ordine nei mercati introducendo rigorosi criteri con la precisa 
volontà di ricreare quelle caratteristiche per cui era stato tanto apprezzato. 
Procedendo alla selezione dei diamanti, ben presto gli esperti di gemme si resero conto 
che erano rare le pietre che presentavano un elevato grado di purezza, alto grado di 
colore e alto di taglio perfetto. 
Con la selezione, il concetto di rarità venne attribuito non più al generico diamante ma 
alle gemme di qualità superiore. 
Con la prevalente iniziativa statunitense nel XX secolo vennero messi appunto sistemi 
che sempre meglio  stabilivano le caratteristiche distintive dei diamanti  di alta gamma. 
Il sistema attuale pubblicizzato dal Centro d'informazione Diamanti della De Beers, si 
basa sulla rinomata determinazione dei fondamentali parametri riassunti nella formula 
delle 4C: Carat (carato), Clarity (purezza), Color (colore) e Cut( taglio). 
 
3.8  PESO 
 
Il peso costituisce il primo dei fattori che partecipano alla formazione del prezzo del 
diamante. 
L'unità di peso, è il carato, che viene rilevato con l'ausilio della bilancia elettronica (in 
prevalenza) la cui precisione è al millesimo di carato. 
Se non si dispone di tale strumento, il peso approssimativo del diamante può essere 
stabilito con il calibro, che permette di determinare le sue dimensioni. 
Con questa alternativa si può stabilire, con buona attendibilità, il peso delle pietre 
incastonate, senza quindi il bisogno di asportarle dal castone per pesarle e 
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successivamente re-incastonarle (operazione costosa che comporta dei rischi a livello 
fisico per la pietra, come la scheggiatura). 
 
3.9  PUREZZA 
 
Il diamante presenta spesso delle interruzioni all'interno del reticolo cristallino dovute a: 
inclusioni, 
cristalline, fessure,sfaldature, linee e piani di geminazione. 
Tutti questi fenomeni vengono raggruppati sotto generico nome di “inclusioni”. 
Le normative internazionali prevedono che per determinare il grado di purezza di un 
diamante, le individuazioni delle inclusioni siano valutate tramite una lente aplanatica 
19
 
e acromatica
20
 10X.  
Nel 1900, a Parigi, fu varata la prima classificazione che distingueva in “puri alla lente” 
e in “piquè”, intendendo con questa denominazione i diamanti che presentavano 
inclusioni. 
Nel 1920, negli Stati Uniti, con l'intenzione di classificare la purezza di queste gemme 
in modo più rigoroso e dettagliato furono introdotte le seguenti definizioni: 
IF       internally flawless; 
VVS   very very slightly imperfect; 
VS     very slightly imperfect; 
SI       slightly imperfect; 
I         imperfect. 
Tale scala risulta peggiorativa in senso decrescente. 
Le sigle usate si diffusero presto in tutto il globo con forte entusiasmo, fatta eccezione 
per l'Italia dove la traduzione del termine iperfect essendo imperfetto o difettoso, non 
fu molto gradito, in quanto disincentivava il commercio del prodotto. 
                                                 
19 Il sistema di lenti aplanatico è composto da due lenti piane e convesse, con i lati convessi rivolti 
rispettivamente verso l'interno. Si ottiene così un campo visivo migliore con i contorni a fuoco, anche 
per ingrandimenti relativamente grandi, catalogo professionale di strumenti di controllo e ispezione 
visiva 2007 HANK+KOLB GRUPPO. 
20 Il sistema di lenti acromatico è composto da almeno  due lenti accoppiate, con i rispettivi lati di 
accoppiamento in maniera uguale ed opposta. Le lenti sono composte da vetro flint e crown.  L' a-
cromaticità fornisce, anche in oggetti a forte contrasto, un'immagine priva di colorazione fino alle 
estremità del campo visivo,catalogo professionale di strumenti di controllo e ispezione visiva 2007 
HANK+KOLB GRUPPO. 
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L'armonizzazione di  tale traduzione venne dalla Germania, dove nel 1963, dove sotto 
forma di accordo RAL
21
 56OA5, venne introdotto il termine einshlusse (inclusione) che 
poi trovò conferma anche nel supplemento  RAL 56OA5E del 1971 che oggi viene 
usata in pratica. 
22
Il nuovo supplemento non solo codifica i termini, come hanno fatto fino ad ora i RAL, 
ma li espone in modo inequivocabile rendendone semplice l'applicazione. 
Le raccomandazioni del progetto supplementare del RAL rappresentano nel campo 
commerciale i principi per il comportamento leale nella concorrenza e 
contemporaneamente sono una chiara  esplicativa regola dei ss 1 e 3 della legge contro 
la concorrenza sleale. 
La parola “inclusione” fu approvata da tutti i paesi. Se si analizzano le tabelle della 
scala di purezza adottata, si nota come ogni grado viene distinto in altri due suddivisioni 
, contrassegnate con la sigla corrispondete, seguita da i numeri 1 e 2 (ad esempio VVS 
viene distinto in VVS1 e VVS2).   
Tabella esemplificativa dei gradi di purezza secondo certificazione CIBJO/IDN, 
Scan.D.N. 
 
                                                 
21 Il RAL è la Commissione speciale per le condizioni di consegna e per l'accertamento della qualità 
presso il comitato normativo tedesco. 
22 Esaltato A., GOLD E DIAMOND. 1999-2014 
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Se analizziamo le diverse certificazioni rilasciate da Stati Uniti e Europa, si possono 
riscontrare precise differenze, che in passato erano ancora più evidenti. 
Confrontando la scala GIA (Gemological Institute of Americaù) con quella adottata in 
Europa (CIBJO/IDC ed Scan.D.N) vediamo come l'uso della sigla I (I1, I2,I3) iniziale di 
“included”permane nella scala GIA venendo invece sostituita in quella europea dalla 
sigla P (P1,P2,P3), iniziale del termine “piqué”. 
In passato vi era discordanza anche sul termine “puro” (FL:Flawless), perché gli 
americani (U.S.A) nella purezza, consideravano sia i segni esterni che interi, gli europei 
invece ritenevano che i segni esterni fossero ininfluenti per la purezza della gemma. 
Fu quindi stilato un accordo che armonizzando entrambi punti di vista, introduceva la 
nuova sigla IF(Internally Flawless=puro internamente). 
Sussistono ancora delle discrasie tra le varie certificazioni, come in quelle europee dove 
si ostinano a riportare la sigla del 1900 (LC=Loupe Clean) che tradotto vuol dire puro 
alla lente per indicare le pietre pure; dicitura fortemente contestabile perché non rispetta 
i metodi di  analisi adottati presso i laboratori gemmologici. 
Per l'analista di gemme la determinazione del grado di purezza di un diamante è 
un'operazione in parte soggettiva, coadiuvata da fattori come esperienza , 
allenamento,normale capacità visiva, condizioni di luce ottimale, affaticamento della 
vista ecc..perciò per rendere l'analisi più oggettiva l'analisi dello stesso diamante è fatta 
da più gemmologi  in modo da comparare i vari risultati. 
Per completare l'opera della definizione di purezza della gemma, l'analista dovrà anche 
determinare l'esatta posizione dell'inclusione specificando se si tratta di inclusioni 
nerastre, trasparenti od opache, ed ancora se si trovino sotto la tavola o in una zona 
periferica.  
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A tale scopo sono stati ideati disegni esemplificativi, come quelli riportati nella tabella 
sotto.  
 
Tabella esemplificativa del grado di purezza secondo la GIA 
 
3.10  COLORE 
 
La causa della colorazione, in generale nelle pietre e anche nel diamante, è dovuta 
all'assorbimento selettivo delle varie lunghezze d'onda dello spettro del visibile e la 
conseguente trasmissione delle radiazioni non assorbite sono la causa della colorazione. 
Perciò possiamo avere diamanti rossi, blu, verde, giallo, rosa, nero o altri come colori 
misti come marrone e grigio. 
Questi tipi di diamanti sono denominati fancy color  “colori di fantasia”. 
I giacimenti australiani, ricchi di questi, hanno coniato sette sigle per sette diverse 
gradazioni dei fancy color: C1= lievemente champagne; C2= 
champagne;C3=champagne medio; C4=lievemente cognac; C5= cognac medio; C6= 
cognac; C7= cognac fantasia. 
La maggior parte dei diamanti è incolore o fasi, infatti la maggior parte presenta delle 
sfumature giallastre, tutte le gemme con questa caratteristica sono state incluse nella 
“serie gialla” o altrimenti della “serie del Capo” 
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Anche la scala della colorazione dei diamanti ha avuto una sua evoluzione. 
Prima del 1900 esisteva una classificazione dei diamanti gialli riferiti ai giacimenti di 
provenienza :Bagagem, Canavieiras, Golconda, Diamantina e Bhaia (il primo è un 
giacimento indiano e gli altri sono sudamericani). 
Dal 1900 in poi a Parigi la suddetta scala venne sostituita da una divisione di dei 
diamanti in 7 categorie. Di cui le prime sei riservate alle pietre incolori, definite come: 
prima, seconda, terza acqua mentre la settima comprendeva le pietre di colore fantasia. 
Nel 1930, tale classificazione venne rimpiazzata da una scala basata su termini inglesi 
derivanti principalmente da nomi di giacimenti sudafricani: “River”che tradotto vuol 
dire fiume, e trae ispirazione dai giacimenti alluvionali lungo il fiume Vaal, Modder e 
Orange; “Wesselton” che si riferisce al nome della famiglia Wessel nella cui fattoria fu 
rinvenuto il giacimento; “Jager” vennero chiamati i diamanti provenienti dai giacimenti 
dislocati nella fattoria Jagersfontein; il nome “Crystal” non ha nessuna relazione con i 
giacimenti, ma è ispirato ad un particolare vetro fabbricato in Inghilterra di color giallo; 
“Cape”, infine, fa riferimento alla Città del Capo, dove si rinvenivano  pietre di scarsa 
qualità. 
Quest'ultima scala, adottata dalla Scandinavian Diamond Nomenclature, era conosciuta 
una volta come “old terms” (nomi vecchi) oggi rivista e corretta in modo più 
appropriato secondo il mio parere con “traditional terms” (nomi tradizionali); è tuttora 
usata dai gioiellieri “tradizionali” anche se è bene precisare che negli anni quaranta, 
negli Stati Uniti, fu sostituita dalla scala GIA che utilizza lettere dell'alfabeto dalla D 
alla Z. 
I diamanti il cui grado di saturazione è superiore a al colore Z viene classificato da GIA 
come “colori fantasia”. Questo tipo di scala ha il pregio di non prestarsi a complicate e 
spesso forvianti traduzioni, essendo appunto più oggettiva delle precedenti. 
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3.11 L'INFLUENZA SULLA COLORAZIONE DEL DIAMANTE DOVUTA ALLA 
FLUORESCENZA. 
 
La fluorescenza
23
 è definita dall'intensità di emissione luminescente di un diamante 
sottoposto a sorgente UV con lunghezza d'onda di 365 nm. 
I diamanti se sottoposti a radiazioni ultraviolette, possono presentare fluorescenza blu 
nelle varie tonalità, ma talvolta gialla, verde o rosa. 
Tale caratteristica viene regolarmente classificata come: nulla, lieve, media o forte e 
regolarmente riportata sui certificati. 
La fluorescenza è un dato molto importante in quanto è un tratto distintivo della pietra e 
anche un elemento per valutare commercialmente la stessa a seconda che ci si trovi in 
un mercato piuttosto che in un altro. 
Infatti mentre negli Stati Uniti le pietre con forte fluorescenza hanno un indice di 
gradimento elevato, è vero l'esatto contrario per il mercato europeo. 
Tutto questo per arrivare a dire che se ad esempio: lo strumento(colorimetro per 
diamanti) classifica la gemma come colore “H” un diamante con forte fluorescenza blu, 
visivamente, alla luce del sole apparirà come un “G”e quindi “G” rispetto ad “H” 
essendo più pregevole come colorazione (vedi tabella GIA), risulterà più gradito, anche 
se solo un occhio veramente allenato è in grado di percepirne la differenza che è 
minima. 
L'assenza
24
 di fluorescenza sotto illuminante UV è definita “nulla”. 
                                                 
23 UNI 9758-2003: Fluorescenza nel diamante. 
24 UNI 9758-2003 : Classi di fluorescenza nel diamante. 
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Se invece esso sussiste viene definito con i termini: “debole”, “media”, “forte”. 
 
 
Varie gradazioni d fluorescenza 
 
3.12  CLASSIFICAZIONE DEL COLORE 
 
La naturale colorazione dei diamanti viene stabilita tramite il metodo visivo oppure 
speciali colorimetri per diamanti. 
Per valutare attraverso il metodo visivo la colorazione del diamante è  necessario 
disporre dei (Color Master Stones) “pietre maestre o di paragone” tarati secondo le 
indicazioni della scala GIA (al limite massimo di ogni colore) o secondo la scala CIBJO 
(al limite minimo di ogni colore). 
Le pietre di paragone devono avere le seguenti caratteristiche
25
: 
1.essere diamanti; 
2.avere un grado di fluorescenza da nulla a debole; 
3.avere un grado di purezza da “IF” a” VS2” compreso; 
4.esser di massa non inferiore a 0.50 ct, con una massima omogeneità di massa 
possibile, è consentita una variazione del 10% in più o meno rispetto alla massa media 
della serie; 
5.avere un taglio brillante rotondo ben proporzionato, 
6.possedere le tonalità della serie del Capo. 
7.la serie delle pietre di confronto deve essere composta da pietre che siano tutte 
posizionate al limite superiore o inferiore degli intervalli della scala GIA e devono 
essere certificate come pietre di confronto da HRD oppure GIA. 
                                                 
25 UNI 9758-2003 Caratteristiche delle Pietre di paragone. 
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Le scale che si trovano in commercio seguono la classificazione GIA e vanno dai 
termini D a M,  comprensivo anche del termine Z dato che quest'ultimo è utile per 
l'individuazione delle fancy stones
26
 le quali presentano una saturazione superiore di 
colore di detto termine. 
L'utilizzazione del metodo visivo tramite confronto diretto con le pietre delle scala 
richiede l'impiego di luce artificiale normalizzata, emessa da fonte di luce come quella 
di una lampada dalla potenza di 15W, senza l'interferenza di alte luci all'interno della 
stanza dove viene effettuato il confronto, giacché potrebbero falsarlo. 
All'atto pratico il confronto avviene ponendo in un cartoncino bianco, opaco, la “Master 
Stones” a fianco di quella da esaminare. 
Per tentativi si cercherà di classificare la pietra trovando il color che più le si avvicina. 
Le due pietre vanno osservate con le tavole appoggiate a una delle pieghe del 
cartoncino. 
 
3.13 STRUMENTI IMPIEGATI PER LA CLASSIFICAZIONE DEL DIAMANTE
27
 
 
La ricerca si impegna da molto tempo per individuare metodi il più oggettivo possibile 
per la generale classificazione del diamante che quindi comprende: taglio, purezza, 
colore, peso. 
La Diamond Import s.r.l di Arezzo, tanto per citare una realtà italiana a noi vicina,  è un 
laboratorio di analisi che si avvale di tutti gli strumenti oggi conosciuti, dai più vecchi 
ma ancora molto validi ai più innovativi ed in particolare: 
Il  proponscope: strumento che misura le dimensioni della tavola,della corona,della 
cintura, del padiglione, in particolare le proporzioni che legano questi elementi che 
terminano la qualità del  taglio della pietra. 
L'ogiscope: che è un computer in grado di misurare le proporzioni di un diamante di 
qualsiasi taglio valutando nell'immediato le misure di tutte le aree dei diamanti, 
fotografando in video le caratteristiche e dando anche un pero delle gemme con una 
minima tolleranza millesimale. 
                                                 
26 Le fancy stones sono state introdotte nella UNI 9758-2003 che sostituisce la precedente UNI 
9758:1991. La loro classificazione è fatta tramite le carte di colore Munsell, sotto una luce 
normalizzata, utilizzando i seguenti colori di base: rosso, rosa, arancio, giallo, bruno, verde e blu. 
27 Diamond Import s.r.l di Arezzo. 
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Gemolite Mark VII: tale strumento permette di rilevare il colore e la luce del diamante, 
procedendo con il raffronto tra le pietre di paragone osservate sotto una luce fredda. 
Il colorimetro: è uno strumento che avvalendosi di un raggio luminoso determina luce e 
colore della pietra, cogliendo ciò che l'occhio umano non può scorgere. 
Diamond light: è uno strumento a raggi UV che analizza la fluorescenza del diamante. 
Microscopio: serve all'analista per verificare la presenza di anche le più microscopiche 
inclusioni, cioè quelle che anche ad ingrandimenti fino a 10 volte solo alll'occhio 
dell'esperienza non rimangono celate.  
 
3.14  IL TAGLIO E LE SUE VARIANTI 
 
Fino al XIV secolo in India era proibita qualsiasi manomissione dei cristalli di diamante 
per motivi mistici e magici, i primi tentativi di abbellimento tramite lucidature le 
abbiamo nel XIII secolo, in Europa 
I primi tagli sono stati ottenuti a Venezia verso la metà del XVII secolo; le prime 
evoluzioni del taglio furono il “taglio semplice” poi il “taglio doppio2 o anche detto 
Mazarino, dal nome del cardinale francese che lo avrebbe ideato e commissionato ed 
infine giunto fino ai giorni odierni il taglio Peruzzi o “taglio triplo”. 
Attraverso la valle del Reno la tecnica veneziana approdò in Belgio, a Bruges, dove è 
opinione degli storici che il fiammingo Ludvic van Berken già nel 1476 avesse 
inventato un pitto rotativo orizzontale che rese possibile l'operazione di sfaccettatura. 
Nel XVII secolo ci furo i primi tentativi di segare il grezzo in modo ancora primitivo. 
Nel 1910 negli Stati uniti venne brevettata una “sega meccanica”, che fece da apertura 
alla generazione della attuale lavorazione del diamante. 
Inizialmente non fu data molta importanza al taglio, era sufficiente che la gemma avesse 
un “taglio moderno”. 
Gli Stati uniti furono i primi a correggere questa convinzione del tutto errata, dando 
peso al fatto che un diamante ben tagliato e con proporzioni precise ne facilita la 
commerciabilità esaltandone lo splendore. 
I fattori, che contribuiscono a rendere il minerale grezzo privo di lucentezza in una 
sfavillante gemma, si distinguono in interi ed esterni. 
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Sono fattori interni la proprietà del diamante di riflettere, rifrangere, e disperdere la luce 
bianca,mentre sono fattori esterni la forma del taglio, le sue proporzioni, e il numero di 
faccette che esaltano le pregevoli caratteristiche interne del diamante. 
La quantità di luce riflessa dal diamante, diventa brillantezza quando il minerale viene 
sottoposto ad un taglio dove sono curati i rapporti geometrici in modo tale che: 
a) i raggi rifratti che, oltrepassando il diamante andrebbero persi, vengano riflessi 
emergendo dalla tavola; 
b) la sfaccettatura costringa i raggi che colpiscono la pietra a rifrangersi in modo 
disuguale scomponendo la luce bianca nei colori dello spettro visibile (dispersione); 
c) si crei un gioco di riflessi per il numero, la grandezza e l'inclinazione delle faccette.  
 
3.15  EVOLUZIONE DEL TAGLIO  
 
Attraverso l'evoluzione tecnico-scientifica, negli anni, si è passati come già detto in 
precedenza dal taglio semplice a quello doppio (detto Mazarino), a quello triplo 
inventato da Vincenzo Peruzzi ed in fine al taglio moderno che pur mantenendo il 
numero ed il tipo di faccette del taglio triplo, ne ha modificato forme e caratteristiche 
geometriche con la volontà di aumentare la bellezza delle pietre. 
Tavola che mostra l'evoluzione del taglio del diamante 
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3.16  I TIPI DI TAGLIO 
 
 
I tipi di taglio che si possono effettuare sul diamante sono veramente una moltitudine, 
tutti molto belli e con caratteristiche differenti, di solito il taglio che si decide di 
eseguire dipende molto dalla qualità della pietra e dalla grandezza del grezzo di 
partenza, in ogni caso il la scelta deve mirare a migliorare l'aspetto della gemma 
ultimata, mettendo in risalto brillantezza,dispersione e trasparenza. 
I diversi tagli eseguiti su un diamante vengono normalmente suddivisi nelle seguenti 
tipologie
28
 
1. taglio a brillante; 
2. taglio a gradini; 
3. taglio a rosa; 
4. taglio composito. 
L‟ultimo tipo di taglio non è altro che l‟unione di due stili in un‟unica pietra.  
Ad esempio, in uno stesso diamante la porzione superiore può essere tagliata a brillante, 
mentre la porzione inferiore può essere tagliata a gradini. 
Tuttavia, esistono numerosissimi altri tipi di tagli di diamante e forme sempre nuove 
che vengono inventate di anno in anno, anche grazie alla possibilità di adoperare 
strumenti altamente tecnologici e dotati di apparecchiature laser. 
 
                                                 
28 UNI 10173-1993 Tipologie di tagli 
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Alcuni esempi di tagli del diamante 
 
3.17  TAGLIO BRILLANTE
29
 
 
Parlando di taglio brillante s'intende un diamante che presenta una forma rotonda 
sfaccettata avente nella parte superiore (corona) 32 faccette più una tavola e nella parte 
inferiore (padiglione) 24 faccette più, una piccolissima tavola che renda tronco l'apice 
del padiglione. 
La parte superiore è divisa dalla parte inferiore da una sottile fascia denominata cintura. 
Il profilo della corona con il piano passante per la sua cintura forma un angolo definito 
alfa, mentre lo stesso piano passante con il profilo del padiglione forma l'angolo 
definito beta. 
Le 57 faccette del taglio brillante vanno distinte in: 
tavola: 1 faccetta; 
corona: 8 faccette di stella, 16 di traverso o di cintura superiore, 8 faccette 
fondamentali; 
padiglione: 16 faccette di traverso, o di cintura inferiori (più eventuale tavola inferiore). 
Oltre al taglio brillante rotondo, presentano 57 faccette anche i tagli a: brillante ovale, 
brillante marquise, brillante a goccia, brillante a cuore, a cuscino e a mezzaluna. 
 
 
 
                                                 
29 Leone E.,Il libro delle gemme, Valenza, 1999. 
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3.18  PROPORZIONI NEL TAGLIO A BRILLANTE
30
 
 
Per giudicare la bontà di un taglio a brillante dobbiamo far riferimento alle proporzioni, 
le quali si ottengono rilevando appunto le proporzioni dell'altezza della corona e del 
padiglione, dello spessore della cintura e dell'estensione della tavola (distanza tra i due 
vertici opposti) rapportate, come percentuale, al diametro della cintura, preso come 
valore 100. 
Esempio: sia 10 mm il diametro e l'altezza della corona 1,4 mm, si deve moltiplicare per 
100 quest'ultimo valore e il prodotto si divide per 10, ottenendo così 14 cioè la corona è 
il 14% del diametro. 
Col medesimo procedimento possiamo calcolare altezza del padiglione, lo spessore 
della cintura e l'estensione della tavola, tenendo conto anche degli angoli  alfa e beta 
nella loro ampiezza. 
A tal proposito esistono quattro tipi di taglio tutti con l'intento di esaltare al massimo la 
brillantezza della gemma, il principio del taglio è il medesimo ma cambiano le 
proporzioni, fermo restando che esistono proporzioni  ideali al di sotto delle quali non 
possiamo stare. 
Il “taglio tolkowsky”: è il più conosciuto ed è stato creato nel 1919, il quale ha la 
prerogativa di presentare il giusto equilibrio tra il massimo di brillantezza e dispersione 
di luce. 
Il “taglio americano”: i cui ideatori sono Johnson e Roesch ha proporzioni calcolate 
matematicamente come il precedente  
Il “taglio germanico” o “buon taglio pratico”: deriva da una ricerca statistica 
condotta da Kluffenberg e  Eppler i quali empiricamente stabilirono che un numero 
elevato di brillanti nati dalla pratica dei tagliatori, i quali miravano ad esaltare i requisiti 
ottici comportava un minor spreco del grezzo. 
Il “taglio standard scandinavo”: le sue proporzioni sono molto vicine a quelle del 
“buon taglio pratico”, e furono stabilite nel 1969 dalla Nomenclatura Scandinava. 
Le proporzioni di un diamante taglio brillante rotondo vengono decise con uno 
strumento che si chiama proporzionoscopio o proporzionometro, strumento ottico 
ideato a tale scopo. 
                                                 
30Leone E.,Il libro delle gemme, Valenza, 1999 
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L'apparecchio è composto da una robusta struttura metallica dentro la quale viene 
alloggiato un sistema ottico che proietta l'ombra del diamante su uno schermo 
traslucido, ove è riportato il disegno, in sezione, di un brillante rotondo. 
Una volta collocato il diamante sulla staffa mobile, collocata sotto l'obbiettivo, con la 
rotazione di una manopola e la messa a fuoco di un 'obiettivo si fa in modo che l'ombra 
della pietra coincida con le linee del disegno riprodotte sullo schermo. 
Su di esso sussistono delle scale graduate ove possiamo leggere in percentuale l'altezza 
totale l'altezza della corona e del padiglione, lo spessore della cintura e l'estensione della 
tavola. 
Nelle pietre di taglio: ovale, marquise, goccia, ecc; la misura della proporzione va 
riferita alla loro sezione minore assumendo come valore 100 la misura della larghezza 
della pietra. Il precedente metodo è anche usato per il taglio a gradini, le cui proporzioni 
non sono esattamente riferibili a quelle previste nel taglio rotondo. 
 
- 
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3.19  LE CERTIFICAZIONI
31
 
 
I certificati sono documenti di identificazione, firmati, rilasciati da un laboratorio di 
analisi dopo l‟esame della pietra, in essi vengono indicate l‟identità, la massa, la forma e 
le misure delle gemme. 
Talvolta sono completati da informazioni aggiuntive, spesso necessarie per precisare 
con maggiore chiarezza la qualità della gemma esaminata.  
Nel certificato di una pietra sono evidenziati il numero del documento, il tipo di pietra 
individuata con le analisi, la ragione sociale dell'istituto che emette il certificato, infine, 
le caratteristiche che essa presenta.  
Queste ultime comprendono: il taglio (rotondo, ovale, cabochon, ecc.); le dimensioni, 
ossia il diametro massimo e minimo,  l‟altezza cioè lo spessore (misurato con calibri di 
precisione), la massa (il peso) espresso in carati, l'aspetto (trasparente, traslucido o 
opaco), il colore che ha una doppia specificazione, il primo è quello 
oggettivo/soggettivo, quello cioè che chiunque può osservare (anche se sono prevedibili 
lievi difformità di stima, viste le differenze fisiologiche fra individui diversi) più 
precisamente, l‟occhio umano sarebbe in grado di distinguere alcune migliaia di 
sfumature. 
Viceversa, il colore contrassegnato con un asterisco è quello “scientifico” che non si 
mette quasi mai sul certificato, a meno che, ovviamente, non venga espressamente 
richiesto, nel qual caso si può dedurre mediante confronto con apposite tabelle quali, ad 
esempio le carte di colore DIN 6164, che riportano una numerazione distintiva ed 
univoca.  
Nel certificato delle pietre di colore vengono riportate le osservazioni (per es. le 
eventuali scheggiature e fratture, la descrizione dei trattamenti eventualmente 
individuati, ecc.), i segni di identificazione, che vengono descritti (es. inclusioni trifasi, 
aghi di rutilo, ecc.) e, a volte, anche rappresentate sui grafici raffiguranti il taglio della 
gemma. 
Quindi, se questa è rotonda, apparirà un taglio rotondo, se è ovale un taglio ovale, se è 
quadrata un taglio quadrato e così via  
                                                 
31 Centro Analisi Gemmologiche di Valenza (Italy) 
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Da notare come vengano raffigurate in verde le caratteristiche esterne ( un graffio, una 
piccola tacca ecc.), eventualmente indicative di usura pregressa, e in rosso le 
caratteristiche interne che si sono osservate (cristalli di rutilo, di calcite, zonature di 
colore ed altro) utili all‟identificazione univoca  della gemma e rappresentative della sua 
naturalità. 
 
 
 
La parte successiva del documento, ossia i “rilevamenti effettuati”, riguarda i dati che il 
laboratorio ha ottenuto nei diversi momenti di analisi, dati che gli hanno permesso di 
individuare la famiglia e la categoria di appartenenza del minerale in esame.  
L‟aver dichiarato (nella parte superiore della certificazione) che la pietra, oggetto della 
discussione, è stata identificata come una ben definita categoria di gemme (es. 
corindone, zaffiro o rubino), implica quindi l‟elenco di tutte quelle proprietà 
caratteristiche dedotte grazie ai rilevamenti effettuati  quali: l‟indice di rifrazione, il 
carattere ottico (monorifrangente o birifrangente, uniassico o biassico), la birifrangenza, 
il pleocroismo, il peso specifico, la durezza (che spesso non viene indicata, risultando 
un‟analisi di tipo anche parzialmente distruttivo).  
Se sono stati fatti degli esami particolari, non di routine, questi vengono elencati in 
appendice (es. fotografie all‟infrarosso, esami al filtro Chelsea, indagini con microsonda 
ionica).  
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Vengono infine annotate le osservazioni ai raggi U.V. (sia ad onda lunga che corta) e lo 
spettro di assorbimento, sovente di notevole importanza diagnostica.  
Circa il Paese d‟origine non viene quasi mai indicato sui certificati, pur essendo questa 
un‟informazione richiesta in modo ricorrente dal commercio.  
Infatti, in occasione del Congresso dell‟Unione Internazionale del settore della 
gioielleria e delle gemme tenutosi a Hong Kong nel settembre 1992, nell‟accordo n. 3 si 
è stabilito di sostenere la posizione ufficiale dell‟I.C.A. (International Colored Stones 
Association) che sconsiglia ai laboratori di analisi la citazione della provenienza 
geografica degli esemplari sottoposti ad esame.  
Nel caso però che detti laboratori ritengano opportuno precisare tale informazione, li si 
invita ad includere, insieme all‟indicazione del paese d‟origine, la seguente dicitura od 
una di significato analogo: “il paese d‟origine non è necessariamente relazionato a 
qualità o valore della gemma”.  
Dal punto di vista tecnico, la certezza della provenienza geografica è una rarità quasi 
casuale, essendo condizionata dalla presenza di caratteristiche interne tanto specifiche 
quanto rare.  
Dal punto di vista commerciale, inoltre, è prassi consueta attribuire una (presunta) 
origine come sinonimo di qualità: esempio rubino bellissimo = rubino birmano, 
smeraldo di alta qualità = smeraldo colombiano, eccetera.  
È evidente a tutti, credo, che ogni miniera, qualunque sia la sua nazionalità, produca 
esemplari di livelli qualitativi diversi e pertanto le equazioni di cui sopra risultano 
perlomeno fuorvianti.  
Quando provenienza e qualità coincidono e la gemma presenta un‟origine tipica, è 
consuetudine diffusa presso diversi noti laboratori allegare al certificato una lettera di 
accompagnamento che, oltre ad una descrizione più accurata e ricca di dettagli, evidenzi 
o addirittura confermi un‟ipotesi di provenienza.   
Per il rilascio di un certificato la qualità ed il valore non sono determinanti, poiché ogni 
gemma ne ha uno, o comunque dovrebbe certo averlo.  
Nel commercio i certificati accompagnano spesso la gemma e, anche se non ne indicano 
il valore monetario, costituiscono una preziosa fonte di informazioni per i compratori, ai 
quali forniscono un riferimento preciso redatto da esperti imparziali (dando 
naturalmente per scontata la serietà del laboratorio), sovente determinante per la 
valutazione globale del valore finale.  
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All‟inizio dell‟iter commerciale delle pietre di colore, il compratore è solito richiedere 
la disponibilità della/delle gemme onde procedere ad un‟accurata valutazione personale 
e, in seguito, poterne discutere il prezzo.  
In questa fase, solitamente, si fa fede alle dichiarazioni (orali) del venditore e la 
deduzione del prezzo è dovuta all‟abilità commerciale delle parti, alle loro conoscenze 
specifiche, al loro bagaglio tecnico e culturale.  
In questa fase il certificato è di aiuto relativo, anche se va specificato che spesso è 
proprio all‟origine che si verificano pericolosi “errori”, o subdoli “inquinamenti” ai 
quali, poi, sarebbe molto difficile rimediare...e può accadere di trovare cristalli sintetici 
frammisti a gemme naturali, nei cosiddetti “lotti originali”. 
Raggiunto comunque un accordo sul prezzo, chi acquista dovrebbe richiedere la 
certificazione relativa alle caratteristiche oggettive della pietra, a conferma delle 
descrizioni vantate dal venditore. Il certificato delle pietre di colore ha quindi il compito 
primario di dare informazioni più attendibili di quelle date dal venditore sulla naturalità 
e sulla eventuale assenza di trattamenti.  
Le attestazioni relative, sempre che rilasciate da laboratori qualificati, offrono sufficienti 
garanzie di attendibilità e di imparzialità perché rilasciate da esperti, da tecnici e 
soprattutto da persone non direttamente interessate alla transazione commerciale stessa.  
Il certificato può essere plastificato così da evitare che venga manomesso.  
La gemma può essere sigillata con un numero di riferimento identico a quello del 
certificato.  
Questa procedura viene richiesta soprattutto dai privati e dai gioiellieri per proteggere la 
gemma stessa da scambi indesiderati o da un‟accidentale rottura.  
Quando opportuno, alcuni laboratori sigillano con la gemma anche il microfilm del 
certificato (leggibile con una semplice lente a 10x), con notevoli vantaggi per un pratico 
maneggio del campionario ed una maggiore rapidità nelle transazioni commerciali.  
Da notare che, in ogni caso, il certificato è comunque valido anche se l‟esemplare non è 
stato racchiuso in un sigillo ma in caso di contestazioni, questo sarebbe un‟indiscutibile 
garanzia contro l‟accusa di sostituzioni e/o di danneggiamenti pregressi del campione, 
in pratica, se la pietra è sigillata, è come se l‟esperto che ha effettuato l‟analisi fosse 
davanti al giudice, mentre se la gemma è sciolta, o addirittura montata, è necessario 
verificare la corrispondenza tra la gemma e il soggetto descritto nel certificato.  
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È doveroso inoltre ricordare che i certificati rappresentano l‟opinione dei responsabili 
dei laboratori che li emettono e quindi possono anche non essere infallibili.  
Il loro utilizzo rappresenta quindi un considerevole aiuto sia nel giudicare la qualità 
delle gemme, sia nella conferma sull‟autenticità (sulla naturalità) della gemma. 
Totalmente diversi, per loro stessa natura, i certificati di IDENTIFICAZIONE e 
GRADUAZIONE che di solito accompagnano i diamanti di maggior pregio.  
Per questi, infatti, l’identificazione della naturalità e dell’assenza di trattamenti 
sono premesse essenziali per il rilascio del certificato, documento nel quale si 
riportano i parametri rilevati, ovvero si “gradua” il livello qualitativo della gemma 
secondo precise Norme di riferimento.  
 
Specificando che, al momento, esistono tre normative di uso comune: 
quelle americane, del G.I.A., quelle europee (I.D.C./H.R.D.) e quelle italiane emesse 
da l' U.N.I., Ente Unificazione Italiano.  
Origini differenti, quindi, ma sostanziale identità di risultati, poiché le valutazioni 
complessive, alla fine, sono quasi perfettamente sovrapponibili. 
 La scelta di un certificato piuttosto di un altro è quindi la conseguenza di mode, di gusti 
personali o di influenze geografiche piuttosto che tecniche in senso stretto. 
E' necessaria una considerazione pratica, prima ancora che di preferenza tecnica: in caso 
di contestazione, è senz‟altro meglio poter discutere le conclusioni di un laboratorio 
raggiungibile con facilità, per questioni di distanza e di lingua, piuttosto che dover 
ipotizzare una diatriba a distanza.  
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Per ritornare al tema dei certificati in senso stretto, è necessario anche sottolineare la 
differenza fondamentale che contraddistingue quelli dei diamanti da quelli delle 
pietre di colore: mentre per le seconde il certificato attesta semplicemente le 
affermazioni del venditore ed il prezzo è una diretta conseguenza dell‟aspetto osservato 
direttamente sul campione, nel caso dei diamanti il documento ha spesso una vera e 
propria funzione sostitutiva.  
E‟ infatti prassi consueta, nel mondo dei diamanti, lasciare le gemme nelle ben protette 
casseforti dei possessori, diffondendone con mezzi adatti solo le caratteristiche 
essenziali riportate nel certificato stesso.  
Solo in un secondo tempo, quando anche il prezzo esitato incontra l‟assenso del 
possibile acquirente, le gemme vengono spostate fisicamente e magari sottoposte a 
nuova verifica (o addirittura certificazione) per conto di un nuovo possessore.  
Ecco spiegato il perché, almeno negli esemplari di maggior valore, non è raro 
riscontrare la presenza di certificati emessi da laboratori diversi, anche lontanissimi fra 
loro.  
Per completezza è necessario approfondire i dettagli sui certificati che corredano le 
perle.  
Ricordando come i processi di coltivazione si siano evoluti fino agli attuali livelli di 
perfezione, è importante sottolineare come il mercato abbia evidenziato la necessità di 
disporre di informazioni più dettagliate e, soprattutto più approfondite, al riguardo di un 
materiale che fino a poco tempo addietro veniva classificato solo come “naturale”, 
“coltivato”, “di acqua dolce” e poco altro. Premesso anche che in tema di “norme” non 
è (al momento) ipotizzabile una regolamentazione così rigorosa nei termini e nei criteri 
di valutazione quanto quella in uso per i diamanti, è però evidente come il gioielliere 
abbia bisogno di punti di riferimento sufficientemente precisi e, per quanto possibile, 
univoci.  
Solo con tali informazioni, allora, è ragionevole costruire un insieme di dati 
merceologici tali da consentire un‟attribuzione attendibile di un valore commerciale.  
Per rispondere a tali esigenze sono stati creati, negli ultimi anni, certificati sulle perle 
che alla descrizione della natura e dell‟eventuale presenza di trattamenti, danno anche 
utili informazioni sul grado di coltivazione (spessore della perlagione), sulla ricchezza 
dell‟oriente, nonché sulla possibile presenza di difetti superficiali.  
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Il tutto è riferito in modo particolare al materiale proveniente dal Giappone, anche se la 
tipologia del prodotto di qualità si va progressivamente estendendo anche al di fuori dei 
suoi confini.  
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CAPITOLO 4.  LA TUTELA DEL CONSUMATORE 
 
La vanità  spesso ha condotto l‟uomo, a creare nuovi tipi di materiali compositi, resine, 
plastiche, agglomerati di vario tipo ed ancora vetri e cristalli. In più per enfatizzare le 
pietre ritenute meno rare e di difficile collocazione sul mercato, sono stati introdotti 
termini di abbellimento e valorizzazione come: rubino siberiano, zaffiro verde o giallo 
ecc, quarzo citrino, allo scopo di attribuire loro le stesse proprietà che l'acquirente 
riconosce solo alle pietre preziose tradizionali.  
Ciò ha permesso nel tempo, e tutt'oggi permette, di sopperire a due esigenze: quella 
necessità innata  nell'essere umano di possedere qualcosa di bello e “prezioso” (anche a 
prezzi contenuti),  ed ai commercianti di realizzare il loro fine ultimo: l'utile. 
E' opportuno fare una breve parentesi sull'aggettivo “prezioso”. Il termine è utilizzato 
per le pietre preziose, materiale organico in genere come corallo perle ed ambra, ma non 
è sempre e solo sinonimo di “costoso” bensì di “pregevole”, “raro”, di “ricercato”32, 
da questo si deduce che può essere prezioso anche un “banale quarzo.  
Tornando al discorso principale come è quindi possibile far coesistere bellezza ed 
economicità, nello stesso contesto di profitto per il commerciante e di soddisfazione 
per il cliente? 
Tanti sono gli esempi storici che si possono riportare, tra tutti il più emblematico è 
quello delle perle perché descrive meglio la portata  del fenomeno suddetto, anche 
contemporaneo, cioè quello della evoluzione dei materiali gemmologici e la loro 
definizione, formalizzata nella norma UNI 10245:2013 che è stato strumento 
principale per la redazione del disegno di legge n.683 con cui si vuole disciplinare il 
mercato dei materiali gemmologici, con l' obiettivo finale di una maggior tutela del 
consumatore ma anche degli altri operatori. 
Prima di passare ad un esempio, è necessario spiegare cosa significa oggi materiale 
gemmologico e le sue relative specificazione. 
In base alla norma UNI 10245:2013 recepita dal disegno di legge n.638 per materiale 
gemmologico si intende: una sostanza naturale, sintetica, di coltura o artificiale, 
adatta all'uso di adorno personale o di ornamentazione. 
                                                 
32Leone E.,Il libro delle gemme, Valenza, 1999. 
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-Materiale gemmologico naturale: una sostanza di origine organica od inorganica 
esistenze in natura. 
-Materiale gemmologico trattato: materiale di origine naturale, artificiale o di coltura, 
modificato dall'uomo nelle proprietà fisiche o chimiche. 
-Materiale gemmologico artificiale: sostanza organica od inorganica prodotte mediante 
procedimenti tecnologici, le cui caratteristiche chimiche o fisiche non corrispondono ad 
alcun materiale noto. 
-Materiale gemmologico composito: materiale composto da poche parti distinte, di 
forma prestabilita, di natura eguale o diversa, di origine naturale, sintetica o artificiale, 
incollate a formare un unica gemma. 
-Materiale gemmologico agglomerato o impasto: è un materiale formato da un insieme 
di granuli di origine naturale, sintetica o artificiale, aggregati artificialmente con o senza 
l'ausilio di collanti o mediante riscaldamento o compressione. 
-Vetro artificiale: materiale artificiale amorfo ottenuto per raffreddamento da un fuso di 
qualunque composizione chimica. 
-Perla o perla naturale: un materiale prodotto naturalmente da molluschi perliferi, 
senza l'ausilio dell'intervento umano. 
-Perla coltivata o di coltura, con o senza nucleo: un materiale prodotto da molluschi 
perliferi di acqua salata o dolce, in seguito a intervento dell'uomo. 
-Imitazione di perla o  perla imitazione: un materiale di qualsiasi composizione 
costituito da una o più parti, di origine naturale, sintetica o artificiale, prodotto 
dall'uomo per ottenere la forma e l'aspetto delle perle, senza possedere le loro proprietà 
fisiche o chimiche o la loro struttura cristallina. 
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4.1  LE PERLE 
 
 
Le perle sono concrezioni, prevalentemente carbonatiche, di forma globosa, prodotte da 
molluschi. 
Esse sono formate dalle sostanze medesime che costituiscono la madreperla delle 
conchiglie di questi animali. 
Possono assumere le forme più disparate, da quella sferica (la più ricercata), a quelle più 
o meno irregolari come ovale, a bottone, a goccia, cerchiata o barocca ecc. 
La perla si forma nel mollusco in cui vi è una speciale soluzione composta da sostanze 
organiche e carbonato di calcio. 
La principale sostanza organica presente è la conchiolina, presente nei tessuti del 
tegumentali e di sostegno del mollusco, essa ha il compito di far precipitare il carbonato 
di calcio, fornendo supporto ai cristalli di aragonite in via di formazione. 
Tale composizione forma un primo strato su cui andranno a depositarsi altri strati 
analoghi, i quali, insieme agli assi di allungamento dei cristalli di aragonite 
perpendicolari alla superficie della perla, conferiscono a quest'ultima una struttura 
concentrico-raggiata. 
Le perle sono composte da una percentuale che varia da l' 82 a 92% di carbonato di 
calcio cristallizzato in aragonite, da 4 a 14% di conchiolina e da 2 a  4% di acqua. 
 
4.2  LA CLASSIFICAZIONE DELLE PERLE 
 
Come per i diamanti anche le perle esistono hanno dei parametri indicativi della loro 
qualità ed un  certificato che le accompagna. 
I parametri sono costituiti dalle “5S” che stanno a significare: 
-Size (letteralmente” taglia”) e cioè la dimensione. 
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Le perle di forma sferica vengono classificate in ragione della misura del loro diametro 
espresso in millimetri. 
-Shape (forma) le perle possono assumere forme varie a causa della disposizione 
irregolare degli strati di perlagione, della posizione del sacco perlifero all'interno del 
mollusco nonché della temperatura e della salinità delle acque. 
Le forme possono essere classificate in ordine di valore economico così: sferica, ovale, 
a pera, a goccia, semi-barocca, barocca (scaramazza), a bottone, mabe, perla ¾. 
-Shade (letteralmente ombra) con tale termine si indica il colore, la lucentezza, e 
l'iridescenza. 
Il colore può variare dal bianco fino al nero passando per molte sfumature ed 
includendo colori come l'oro, il verde, il giallo, il rosa ed il blu. 
La lucentezza va intesa come capacità di riflettere la luce, ed è maggiore tanto pi la 
superficie della perla è omogenea. 
L'iridescenza altrimenti detta “oriente” è dovuta alla alla scomposizione, per 
interferenza, della luce bianca ad opera dei cristalli di aragonite, ed è tanto maggiore 
quanto più i cristalli di aragonite sono sottili. 
-Skin (letteralmente “pelle”) termine che si riferisce alla qualità della superficie, che 
non dovrebbe presentare rugosità, protuberanze e cavità. 
-Stratification (stratificazione) che si riferisce al grado di coltivazione, o meglio la 
potenza di perlagione complessiva attorno al nucleo. 
Le perle in base alle caratteristiche sopra descritte si possono classificare in tre 
categorie:  
A=buone, B=medie, C=scarse, ognuna di queste categorie viene divisa in altri tre 
gruppi: 1° scelta, 2°scelta e 3°scelta. Successivamente le perle vengono messe in 
commercio in mazzette di più fili aventi una lunghezza compresa tra i 35-40 cm. 
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Rappresentazione delle 5S 
 
Certificazione della perla 
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4.3  LA PRODUZIONE DELLE PERLE 
 
Il mollusco in assoluto più perlifero appartiene alla classe dei lamellibranchi, dal quale 
si estraggono le  più belle perle impiegate in gioielleria. 
Tra questi assume grande importanza il genere Pinctada al quale si devono le più belle 
perle di mare adoperate in gioielleria, ed il motivo è da ricondurre al fatto che esso vive 
esclusivamente nel mare ereditando tutte le qualità, infatti il mollusco che crea le perle 
vivendo in un abitat molto vasto ha la possibilità di attingere a sostanze nutritive portate 
dalle correnti molto variegate, è sottoposto anche a cambiamenti di temperatura, tutto 
questo influisce sulla perla e sulla sua colorazione naturale e non artificiale che avrà una 
volta estratta, manifestando un “oriente33” molto più vivace rispetto a quelle di acqua 
dolce. 
Per quanto concerne la produzione in acqua dolce delle perle, vengono impiegati i 
lamellibranchi Hyriopsis schlegeli, allevato nel lago Biwa in Giappone, alcuni 
esemplari simili a questo ma che producono perle di scarso valore commerciale perché 
prive di iridescenza, abitano i fiumi dell'Europa, mentre nei fiumi della Cina viene 
allevata la Christaria plicata, che non vanno però confuse con le perle d'acqua dolce 
giapponesi su dette, esse costituiscono una specie a se molto più pregiata. 
 
                                                 
33 L' oriente è quel fenomeno ottico che si verifica quando la luce attraversa la perla viene restituita ai 
nostri occhi con una maggior traslucenza rispetto alle perle coltivate nei fiumi. 
81 
 
4.4  TIPI DI PERLE COLTIVATE 
 
 
Perle Akoya 
Sono coltivate in acque marine nel mollusco bivalve Akoya, il cui colore varia dal rosa 
al bianco e giallo con un diametro che oscilla tra i 2 e i 9 mm. 
Perle dei Mari del Sud 
Sono perle che possono vantare un diametro tra i 9-16 mm, prodotte negli allevamenti 
del Myanmar (ex Birmania) in Indonesia, nelle Filippine, nella Nuova Guinea e in 
Australia. 
Sono prodotte dal mollusco bivalve Pinctada maxima varietà Silver-lip e Gold-lip. 
Perle nere di Tahiti
34
 
                                                 
34
 Lintlhac J.P.,Le perle nere, South Pacific Publishing, Papeete, Thahiti. 
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Pinctada margaritifera 
 
Questa perla è prodotta dal bivalve maggiormente diffuso in Polinesia, la Pinctada 
margaritifera cuminigi, meglio conosciuta come perla “nera”  ma in realtà è di colore 
“verde-nero” che talvolta presenta riflessi rossi, viola melanzana, grigi e argentei. 
La conchiglia è nota come Black-lip perché presenta sfumature nere ai lembi, ed in età 
matura può raggiungere il diametro di 15-20 cm, mentre gli esemplari più anziani ( 30 
anni) arrivano anche ad un diametro di 30 cm ed una massa di 5 kg. 
Le perle nere di solito sono di forma irregolare (cerchiata) e più raramente di forma 
sferica e a goccia, con un diametro che varia da a 8-11 mm, per raggiungere un 
massimo di 12-13 mm. 
Le perle tahitiane non vanno confuse con quelle blu prodotte dall'Akoya, le prime 
devono la loro colorazione alla natura della perlagione, mentre le seconde alla 
conchiolina in esse presente. 
Perle Mabe 
Sono perle emisferiche composite costituite da diverse parti.  
Ottenute incollando tra il mantello e la conchiglia del mollusco bivalve una emisfera di 
agalmatolite oggi anche di plastica, il mollusco viene richiuso e deposto in acqua. 
Dopo un anno gli strati di perlagione hanno ricoperto interamente il corpo estraneo. 
In seguito alla raccolta del mollusco, il Mabe viene estratto distaccandolo dalla 
conchiglia e mediante resina viene fatta aderire una emisfera di madreperla alla 
concavità della perla, infine un ulteriore pezzo di madreperla a guisa di coperchio 
completa l'opera chiudendo la concavità della cupola. 
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Il nome Mabe deriva del nome giapponese, Mabe del bivalve Pteria penguin utilizzato 
per produrli, note anche come “mezze perle giapponesi” furono coltivate per la prima 
volta da Mikimoto. 
Perle Blister 
Analogamente alle perla Mabe, viene incollata tra il mantello e conchiglia del mollusco, 
un nucleo sferico di madreperla ottenendo così le perle Blister coltivate, anche dette 
“perle ¾ “ perché durante il distacco è necessario asportare anche una piccola calotta 
che annulla la sfericità della perla.  
Perle Biwa 
Sono perle di acqua dolce coltivate nel Lago Biwa, in Giappone. 
 
 
4.5  LE PERLE NELLA STORIA 
  
La Regina Margherita e le sue perle 
 
Le perle sono tra i più antichi oggetti (assieme alle conchiglie)  che abbiano adornato 
l'uomo. 
Durante scavi archeologici avvenuti a Monaco in Germania, vennero rinvenute collane 
di perle in sarcofagi, la cui età è stata datata intorno a 15 mila anni. 
Si è trovato traccia dei gioielli del mare anche in alcuni scritti cuneiformi persiani 
risalenti a 2000 anni a.C. 
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L'utilizzo delle perle raggiunge l'apice durante l'epoca rinascimentale, quando, con la 
scoperta di nuove tecniche, nacque la vera arte della gioielleria, in cui esse occupavano 
il posto d'onore in quanto diventarono uno status simbol di quel periodo, esse venivano 
cucite su mantelli, borse e scarpe oltre ad essere incastonate nei gioielli più preziosi. 
Agli albori del Novecento le perle erano ancora tutte naturali. 
Nel 1920, circa, esse raggiunsero prezzi veramente proibitivi, un aneddoto molto 
curioso per far comprendere la natura del fenomeno economico è quello del gioielliere 
francese Pierre Cartier che si dice abbia acquistato a New York, il palazzo di quattro 
piani di proprietà di Morton Plant ricchissimo banchiere in cambio di una preziosa 
collana di perle, in vendita nella sua  gioielleria ad un milione e mezzo di dollari. 
Alla fine della della prima guerra mondiale la folle corsa per le perle non accennava a 
diminuire ma anzi cresceva. 
Le donne portavano lunghissime collane che giravano più colte intorno al collo, le 
signore indossavano enormi perle a forma di goccia. 
Tutto questo non poteva durare in eterno, infatti nel 1930 fecero la loro comparsa sul 
mercato le prime perle coltivate. 
Si crearono due mercati paralleli: quello delle perle naturali e quello delle  perle 
artificiali. 
Inutile dire che l'introduzione del nuovo prodotto fu da una parte disastroso per gli 
operatori di perle naturali, ma dall'altra parte rese le perle non più solo ad esclusivo 
appannaggio di pochi ma bensì, con il passare del tempo e del perfezionamento delle 
tecniche di coltivazione, ad uso e consumo di molti. 
In pochi anni i produttori (pescatori) di perle naturali chiusero tutti, all'inizio del '900  
erano circa 300, si ridussero a 6 negli anni '50 per scomparire definitivamente negli anni 
'70: era iniziata l'era delle perle coltivate. 
Si andava realizzando la formula detta all'inizio: la bellezza poteva coesistere con l' 
economicità e  con  la gioia del cliente, il quale realizzava il sogno di possedere una 
perla vera benché coltivata ma vera, con la soddisfazione del commerciante che 
realizzava profitto. 
Quanto detto fino ad ora fa capire come negli anni vi siano stati “studi” su come 
abbattere i costi della produzione di perle: inizialmente esclusivamente  naturali quindi 
ci si limitava alla pesca dei molluschi, poi si è passati alla coltivazione in mare ed acqua 
dolce. 
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Ancora una volta si delineano due mercati paralleli, anche se meno distanti dei 
precedenti: quello delle perle coltivate in acqua dolce (lago o fiume) e quello delle 
perle coltivate in acqua salata (mare). 
In contrapposizione sempre le esigenze di riuscire a creare prodotti fascia ancora più 
economica che però mantengano un buon livello di bellezza. 
 
4.6 LA COLTIVAZIONE DELLE PERLE E LE CONSEGUENZE ECONOMICHE 
 
I tentativi per ottenere perle, tramite speciale trattamento dei molluschi risale al XIII 
secolo quando i cinesi alle foci del fiume Yang-Tse, introducendo tra il mantello e la 
conchiglia del mollusco perlifero di acqua dolce, Christaria plicata dei piccoli simulacri 
di Budda in piombo, così da indurre l'animale a ricoprire gli stessi con strati di 
perlagione. 
Nel 1761 il naturalista svedese Carl Von Linné, famoso per la sua classificazione 
botanica e della zoologia, riuscì ad ottenere perle coltivate incomplete e di qualità 
mediocre utilizzando un bivalve di acqua dolce della famiglia dei mitilidi. 
Le ricerche furono riprese due secoli più tardi dal tedesco F. Alverdes e dai giapponesi 
Tatsuhei Mise carpentiere, Tokichi Nishikawa biologo della marina, che portarono alla 
coltivazione su grande scala di perle sferiche. 
Nel 1904 i due ricercatori nipponici pervennero contemporaneamente al medesimo 
risultato ognuno per conto proprio, scoprendo il segreto della coltivazione delle perle 
che era possibile ottenere stimolando la produzione di perle nel mollusco: tramite 
opportuni sbalzi termici che indebolendo l'animale  ne diminuivano  la possibilità di 
rigetto, venivano impiantati dei corpi estranei nel bivalve unitamente a piccoli 
frammenti di tessuto epiteliale del mantello. 
Mise per ottenere la perla si avvalse dell'ausilio di un pallino di piombo, invece 
Nishikawa, colui che per primo riusci a coltivare perle complete, innestò nuclei d'oro e 
d'argento. 
Dopo una lunga diatriba su chi dei due dovesse brevettare il metodo, entrambi 
contemplarono un accordo di comproprietà del metodo. 
Il lavoro di Mise e Nishikawa, denominato “frammento” fu messo in ombra da Kokichi 
Mikimoto, che nel 1914 ottenne il primo brevetto di coltivatore giapponese nel 
mondo di perle rotonde. 
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Mikimoto era un pescatore che aveva cominciato la sua carriera commerciando perle 
naturali, fin da giovane sognava di riuscire a coltivare perle ma fino al 1893 era riuscito 
a coltivare quelle mabe, cioè le mezze perle, seguendo il metodo dei cinesi di ricoprire i 
Budda. 
A Mikimoto va riconosciuto il  merito di aver compreso per primo l'importanza 
della scoperta commerciale e di averla estesa nel mondo con così tanto successo. 
Anche la tecnica usata da quest'ultimo non era di sua invenzione, fu infatti Otokichi 
Kwabara, un ex dentista. 
Il metodo constava nell'avvolgere completamente il nucleo sferico, da inserire nel 
bivalve, di tessuto epiteliale ricavato dal mantello del mollusco, legato tramite un filo di 
seta. 
Il procedimento risultò molto complesso per la delicatezza delle operazioni e per l' alta 
mortalità dei molluschi. 
Oggi il metodo usato in larga scala è quello di Mise-Nishikawa.  
Tra gli anni '20-'30 le perle coltivate da Mikimoto invasero i mercati conquistando il 
mondo mettendo la parola fine al commercio di perle naturali. 
Mikimoto morì nel 1955 all'età di 96 anni. 
Mikimoto riuscendo per primo a capire “l'oro che aveva in mano”, dette una concreta 
risposta a ciò che il mercato in quel momento esigeva, in un epoca in cui le perle 
naturali cominciavano a scarseggiare o comunque con dei costi altissimi, lui offrì la 
“chiave di volta” per poter donare l'oggetto dei sogni di migliaia di donne: un filo di 
perle perfettamente sferiche non più solo per pochi, ma accessibile per molti.  
La disamina è stata improntata sulle perle, ma analogamente poteva essere fatta su 
qualsiasi altro materiale gemmologico  trattato anche in precedenza. 
Dopo aver  acquisito e letto il  materiale necessario vengo esposte le riflessioni  
maturare in merito alle questioni trattate, valide in generale. 
Quando in un mercato subentra un nuovo prodotto è sempre un momento delicato e  lo è 
ancora di più forse quando questa novità è destinata a soppiantarne un'altra, come fu per 
le perle coltivate
35
 a fronte di quelle naturali.  
                                                 
35 Caratteristiche distintive delle perle: mediante l'analisi gemmologica è possibile individuare se la perla 
esaminata è naturale, coltivata o una imitazione. Per stabilire se la perla sia o no un'imitazione ne va 
osservata al microscopio la superficie: se questa si presenta butterata, o con una specie di colletto 
intorno al foro, sicuramente è un'imitazione. Se con uno spillo si solleva un lembo di del rivestimento 
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E' intuitivo immaginare che questo creò una sorta di limbo in cui i commercianti e 
gioiellieri meno onesti e virtuosi poterono porre in atto comportamenti poco etici, 
fornendo informazioni più o meno veritiere circa la provenienza delle “nuove arrivate” e 
per questo far passare questo farle passare come le “ultime perle naturali rimaste”, 
facendole pagare cifre esorbitanti che superavano anche quelle   realmente naturali. 
E ancora, le famose perle di Majorica
36
 ,che nella migliore delle ipotesi ed imitazione 
sono sfere di madreperla ricoperte da una resina artificiale iridescente (perle Nikko), 
spesso fatte passare per “perle di vasca” dando ad intendere un nuovo tipo di 
coltivazione. 
Perciò in tutto questo, di quale tutela poteva e può avvalersi un consumatore? 
“Ieri” il problema verteva solo sull'autenticità della “gemma” intesa in senso lato, quindi 
la certezza che ciò che si acquistava fosse “vero” e non un falso. 
Oggi è diverso, perché si assiste ad una globale presa di coscienza e la tutela si estende 
abbracciando problematiche come: il luogo di provenienza dei materiali, se essi siano 
causa di guerre e conflitti, le condizioni di lavoro e salute dei lavoratori e che tra essi 
non vi siano bambini, la sostenibilità ambientale ed altro ancora e sicuramente ancora 
l'originalità di quello che si acquista.  
 
  
                                                                                                                                               
e questo si presenta  di consistenza gommosa, sarà un'altra conferma della falsità della perla. Per 
stabilire se una perla è coltivata, se questa è forata, illuminando in modo adeguato il foro va osservato 
con una lente di ingrandimento o al microscopio in profondità. Se la perla è coltivata si distinguerà 
una marcata divisione tra gli strati di perlagione ed il nucleo bianco opaco. Se la perla è naturale 
invece si osserverà solo una successione di strati di perlagione aventi colorazione degradante da 
lievemente gialla in prossimità della superficie ed arancione scuro man mano che ci avviciniamo al 
centro della perla. Se le perle non presentano fori per stabilire se siano naturali o coltivate, viene 
effettuato un esame radiografico che mette in risalto la linea di demarcazione tra il nucleo e gli starti e 
gli strati di perlagione. Non sempre questo basta perciò i     gemmologi ricorrono ad un esame che si 
basa sulla diffrazione dei raggi X. 
36 Le imitazioni delle perle risalgono al 1600 denominate perle francesi erano formate, di solito, da sfere 
di vetro cave, riempite in un secondo momento, con una sostanza nota come “essenza di 
oriente”composta da un miscuglio di vernice e squame iridescenti del pesce di acqua dolce Alburnus 
lucidus. La maggior industria di imitazioni si trova a Majorica, in Spagna, dova vengono prodotte le 
migliori perle finte al mondo, le note “perle di Majorica”. 
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4.7 LA REGOLAMENTAZIONE DEL MARCATO DEI MATERIALI 
GEMMOLOGICI
37
 
 
La ratio legis di  questa regolamentazione è quella di mettere ordine in un mercato 
che offre poche o comunque deboli garanzie, rafforzando la tutela e di conseguenza la 
fiducia del consumatore, la quale sempre più frequentemente viene lesa  o messa a 
rischio, a causa dei comportamenti tenuti da personaggi privi di scrupoli che 
approfittano dell'attuale vuoto legislativo, per creare facili guadagni.  
Anche se esiste lo “statuto del consumatore” è altrettanto vero che non esiste una  
legge che preveda una specifica disciplina dei materiale gemmologici, quindi se non 
viene fornito al giudice uno strumento efficace per determinare e sanzionare una 
eventuale frode, la tutela anche se contemplata  risulta essere inattuabile. 
Il merito di questa proposta di legge, una volta approvata, sarà quello di riconoscere il 
diritto del consumatore ad avere un'informazione corretta sulla base della una 
nomenclatura stabilita dall'Ente di Normazione Italiano (UNI). 
Tale nomenclatura UNI 1O245:2013 va a sostituire quella previgente UNI 
10245:1993. 
Il disegno di legge, scritto con l'aiuto di esperti gemmologi e consulenti scientifici, è 
stata definita da Alberto Scarani (gemmologo e vicepresidente del comitato scientifico 
di Assogemme) “una pietra miliare sulla strada della serietà professionale” in quanto 
nessun altro Paese ne avrebbe una così specifica, infatti oltre al suddetto diritto 
riconosciuto al consumatore, l'Italia ha previsto una serie di altre disposizioni, rispetto 
ad esempio alla Francia che nel 2002 si era limitata a trasformare in legge una serie di 
norme paragonabili a quelle emanate dall'UNI  previste nei primi 4 articoli. 
 
4.8  DEFINIZIONI 
 
Nel Capo I composto da 4 articoli, sono definiti un elenco di prodotti, nomenclature e 
sistemazioni merceologiche espresse secondo il consueto linguaggio giuridico, frutto 
del recepimento della norma UNI 10245:2013 sulla definizione dei vari materiali 
                                                 
37 Art.2 Regolamentazione del mercato dei materiali gemmologici: Agli effetti della presente legge si 
intende:  
 a) per “materiale gemmologico”, una sostanza naturale, sintetica, di coltura o artificiale, adatta all'uso 
di adorno personale o di ornamentazione. 
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gemmologici (già definiti all'inizio del capitolo) ed eventuali trattamenti con i relativi 
aggiornamenti, che si impongono, vista la continua evoluzione di innovative tecniche 
atte a migliorare l'aspetto dei materiali suddetti non ancora codificati dall'Ente. 
L'ambito di applicazione del presente ddl riguarda le materie che saranno impiegate per 
la creazione di gioielli per cui:
38
minerali di origine naturale, minerali sintetici, prodotti 
artificiali, perle naturali ed altri materiali organici di origine animale e vegetale usati 
tradizionalmente in gioielleria, perle coltivate o diversamente nominate ed imitazioni di 
perle. 
Questa precisazione è necessaria perché delinea bene gli oggetti in questione, di 
conseguenza configura in modo inequivocabile quello che i commercianti e gioiellieri 
vendono e ciò che i consumatori acquistano. 
Viene data la definizione di materiale gemmologico  e delle sue declinazioni 
(naturale, trattato, sintetico, artificiale, composito, agglomerato o impasto) 
nell'art.2. 
Uno sforzo richiesto da molti anni dalle associazioni di categoria, dagli operatori 
virtuosi e dalle associazioni dei consumatori che sembra essere stato recepito. 
Un'altro punto su cui viene fatta chiarezza in modo definitivo sono i termini 
“semiprezioso” e “fino39”(art.2 co.5) che sono stati vietati, novità introdotte dall'UNI 
10245:2013 rispetto all'edizione precedente del 1993.  
E' stato infatti eliminato il prospetto II “Nomenclatura dei materiali gemmologici 
non naturali dei quali è conosciuto il corrispondente naturale” ritenuto inutile per i 
fini della nuova norma, è stata anche cancellata l'appendice A “Nomi discreditati, 
nomi commerciali e/o nomi inadeguati di materiali gemmologici”(dove rientrava 
l'appellativo semiprezioso). 
Considerando che la norma da dei riferimenti ben precisi circa la nomenclatura da 
applicare,  tutti i nomi non espressamente previsti nelle specifiche sono da evitare. 
Anche se detto termine (semiprezioso) dovesse persistere nel gergo commerciale, la sua 
cancellazione dai documenti ufficiali e nelle pubblicità è la chiara manifestazione del 
lavoro che stabilisce come definire le gemme. 
                                                 
38 Art.1 co.1 ddl n.683. 
39 I termini “fino” e “semiprezioso” sono equivalenti, usati rispettivamente in Francia il primo ed in 
Italia il secondo, per evitare l'adozione in Italia del termine “fino”, che anche Edmondo Leone ( Il 
libro delle gemme 1999) aveva ipotizzato comunque più appropriato rispetto al termine 
“semiprezioso” , nel disegno di legge n.683 sono stati vietati.  
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Nei fatti esistono quarzi di pregio, molto rari, che possono valere molto più di un rubino 
di qualità media o scadente, anche se sulla carta il primo sarebbe definito semiprezioso 
ed il secondo prezioso, nella realtà commerciale è vero il contrario.   
Questa legge riguarderà chiunque abbia a che fare con materiale gemmologico: 
importatore, grossista, tagliatore, gioielliere, dettagliante e ne deve rispettare i 
contenuti. 
Un'altro aspetto che non è stato trascurato, è l'informativa obbligatoria che deve 
essere rilasciata dai produttori in merito ai trattamenti che i materiali gemmologici 
subiscono visto che il materiale trattato potrebbe non risultare del tutto stabile 
manifestando nel tempo  mutamenti nelle sue caratteristiche, ritrovandosi un oggetto 
diverso da quello acquistato.    
I processi di abbellimento adottati per le gemme sono molti, alcuni consistono nel 
riempimento delle fessure e cavità con materiali quali: plastica, paraffina, oli vari e cere, 
che hanno sempre il fine di rendere l'aspetto della pietra più attraente, in questo caso il 
colore risulta più omogeneo e le fessure scompaiono non   lasciando traccia ad occhio 
nudo. 
Passato un certo periodo questi procedimenti vanno ripetuti per mantenere la bellezza 
intatta, il cliente ne deve essere informato prima dell'acquisto e va riportato sul 
cartellino di vendita. 
Esistono anche materiali che danno una resa migliore tramite riscaldamento ed il 
relativo apporto di elementi chimici all'interno del reticolo cristallino, oppure il 
materiale può essere irraggiato modificando il reticolo della gemma. 
Sono veramente molti e non di immediata comprensione i procedimenti migliorativi per 
i preziosi e se non si hanno delle basi scientifico-chimiche risultano anche difficilmente 
esplicabili. 
Per una esaustiva consultazione si rimanda all' art.3 del presente disegno di legge n.683 
riportato in appendice. 
In estrema sintesi,  all'acquirente di preziosi dovrà essere rilasciata un'idonea 
documentazione che attesti se il materiale sia di origine naturale, artificiale o di sintesi, 
dovrà inoltre essere specificato se  siano stati impiegati trattamenti migliorativi e quali, 
se il loro risultato sia stabile o se siano da doversi ripetere nel tempo per un risultato 
ottimale.  
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4.9  DISPOSIZIONI GENERALI, RESPONSABILITA' DEGLI OPERATORI, 
CONTROVERSIE 
 
Argomento molto importante affrontato nel Capo II è la “garanzia” o meglio la 
“dichiarazione” che il consumatore ha il diritto di richiedere a fronte di ciò che 
acquista sia che si tratti di materiare sfuso o montato, con il preciso divieto di fornire 
denominazioni diverse da quelle previste nel disegno di legge al Capo I. 
Il diritto alla dichiarazione lo stabilisce l'art.6 co.1 del ddl n.683 (Responsabilità degli 
operatori, controversie) che determina l'obbligo  del rilascio solo “a richiesta 
dell'acquirente”, togliendo l'obbligatorietà a prescindere. 
Chi non può esimersi dal presentare obbligatoriamente la “dichiarazione”, quindi 
senza che l'acquirente ne faccia richiesta, sono i soggetti che effettuano vendite a 
distanza, che include vendite via internet e televendite(art.6 co.2). 
Il testo è stato così formulato con l'intento di non creare un danno economico a coloro 
che  si trovano ad avere un “magazzino di preziosi”( la maggior parte dei gioiellieri), 
infatti  prevedendo  la dichiarazione su richiesta al posto dell'obbligo di certificazione, 
viene risparmiato il riesame e la certificazione di tutto il materiale 
40
esistente nel 
magazzino da parte di laboratori qualificati, evitando così di penalizzare il settore (già 
in crisi) con una ottimizzazione di oneri e costi che sarebbero a carico delle attività 
commerciali ma che verrebbero poi ribaltati sul cliente finale. 
Tale
41
 tutela è rafforzata dalla possibilità, qualora si renda necessario accertare la 
veridicità della dichiarazione, di poter  ricorrere ad un arbitrato, consultando i 
laboratori appartenenti alle camere di commercio, industria, artigianato, e agricoltura, 
nella cui circoscrizione ha sede l'acquirente.  
Se dovesse essere indispensabile accertare le correttezza di quanto dichiarato, gli unici 
laboratori che sono autorizzati a rilasciare una certificazione sono quelli riportati 
all'art.7 del presente ddl.  
Gli oneri della procedura arbitrale sono a carico dei soggetti che ne richiedono la 
perizia
42
. 
                                                 
40 Art. 6 co.7 ddl n.638  Sono in tutti i casi escluse dalle analisi gemmologiche e dalle certificazioni i 
materiali giacenti in magazzino alla data di entrata in vigore della presente legge. 
41  Art.6 co.4 ddl  n.638 presentato il 21 maggio 2013. 
42 Art.6 co.4 ddl n.638. 
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4.10  LA FIGURA DEL GEMMOLOGO 
 
Per quanto riguarda il soggetto abilitato a compiere la perizia, il gemmologo, in Italia 
non è ancora formalmente riconosciuta come figura professionale, solo ora è in atto un 
disegno di legge per normare alcune professioni tra cui il gemmologo.  
Attualmente esistono solo gli albi dei periti ed esperti presso le Camere di Commercio 
ed i Tribunali e per potervi accedere è necessario dimostrare comprovata esperienza e 
sottoporsi ad un esame specifico. 
Sussiste quindi un paradosso visto che la legge che stanno approvando riconosce la 
competenza ad emettere analisi gemmologiche senza che esista la figura professionale 
abilitata a prestare tale servizio.  
 
4.11  LE SANZIONI 
 
Nel Capo III  art.8 sono riportate le sanzioni pecuniarie, dove rispetto al testo  
precedente, si assiste ad un inasprimento delle medesime in modo da costituire un 
effettivo deterrente. 
La pena pecuniaria è stata triplicata per le vendite dirette, ed è stata decuplicata nelle 
vendite a distanza (internet e televendite). 
43
In particolare per chi rilascia certificazioni dei materiali gemmologici senza essere 
iscritto nell'elenco dei laboratori abilitati è punito con una sanzione amministrativa 
pecuniaria che va da 3.000 euro a 30.000 euro. 
Chi detiene materiale gemmologico ai fini di vendita privi di idonei documenti è punito 
con una sanzione amministrativa pecuniaria che va da 600 euro a 6.000 euro oltre alla 
confisca dei beni e delle merci, stessa pena pecuniaria è prevista per chiunque si rifiuti 
di rilasciare la dichiarazione richiesta.  
Nel caso in cui le violazioni vengano ripetute nel tempo, alle sanzioni amministrative 
pecuniarie segue la sospensione dell'esercizio per un periodo che può variare da 15 
giorni a 6 mesi. 
 
  
                                                 
43 Art.7 co. 6 ddl n.638 presentato il 21 maggio 2013. 
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4.12  LE DISPOSIZIONI FINALI 
 
Nel Capo IV  art. 9 vi è il raccordo tra il  presente disegno di legge e la libera 
circolazione delle merci sancita in Europa, dove viene specificato che i materiali 
gemmologici, sfusi o montati, legalmente prodotti o commercializzati in un altro Stato 
membro dell'Unione europea e dello Spazio economico europeo possono essere 
liberamente immessi nel mercato con la condizione che venga garantito un grado di 
tutela e di informazione del consumatore equivalente a quello previsto dalla   
”presente legge”.  
Se e quando il disegno di legge diventerà legge, entro sei mesi dall'entrata in vigore 
della medesima, verrà emanato il regolamento di attuazione della legge. 
La legge entrerà in vigore decorsi i sessanta giorni dalla data della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale. 
 
4.13  ALCUNE PRECISAZIONI 
 
Alberto Scarani (gemmologo e vicepresidente del comitato scientifico di Assogemme) 
tiene a specificare che questa legge non prevede  l'obbligo della certificazione, 
chiarendo che la certificazione gemmologica non è tecnicamente una tutela legale.  
Dice Scarani: “Tutto parte dalla difficoltà di traduzione”, perché i documenti dei 
laboratori gemmologici più accreditati al mondo vengono stilati il lingua inglese 
prendendo il nome di “labory report” , rapporto di laboratorio. 
In Italia per semplicità  di traduzioneè stato definito “certificato”, che ha ben altro 
significato. 
I laboratori non certificano, ma esprimono il parere richiesto ad un esperto che emette il 
rapporto di laboratorio, che per quanto possa essere redatto da personale qualificato e 
serio è pur sempre un parere che non può essere considerato vincolate a livello legale 
alla stregua di una certificazione. 
Anche perché all'interno del report esistono parametri che hanno carattere soggettivo, 
per esempio la purezza o il colore del diamante, per quanto possano esistere strumenti 
sempre più evoluti non si è ancora riusciti a sostituire il giudizio dell'uomo e quando si 
tratta di analizzare questi due fattori tra i più significativi nell'attribuzione del valore alla 
gemma sussiste sempre un carattere di soggettività. 
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“Forse”...continua Scarani è per questo che sul retro dei “laboratory report” è sempre 
presente una sezione “disclaimer” che non assicura la tutela legale del consumatore da 
eventuali danni derivanti da una propria errata valutazione. 
Scarani suggerisce di usare il buon senso, spiegando che i laboratori più o meno famosi 
non mettono in gioco la propria reputazione e credibilità effettuando analisi affrettate e 
superficiali e ancora di meno effettuate in malafede. 
La loro ricchezza è costruita  sulla fiducia che il pubblico  gli concede, a fronte dei 
servizi di qualità ineccepibile, perciò la perdita di credibilità è qualcosa da evitare 
assolutamente perché comporterebbe danni di immagine e per contro economici, molto 
più gravi di quelli eventualmente procurati al singolo cliente. 
La loro forza è la trasparenza e la serietà per cui l'errore umano, come per qualsiasi altra 
attività umana, è una eventualità che non può essere esclusa a prescindere.      
 
4.14  I TEMPI LEGISLATIVI 
 
Il disegno di legge n.638 trattato fino ad ora è stato presentato per la prima volta il 30 
novembre 2011 dagli onorevoli Mattesini e Mazzocchi con la collaborazione ed i 
suggerimenti di esperti della materia e associazioni di categoria. 
Mancava solo l'approvazione del Senato e il disegno di legge sarebbe stato approvato, 
ma a causa dello scioglimento anticipato delle camere  avvenuto nel 2012 è decaduto. 
E' stato presentato nuovamente al Senato il 21 maggio 2013, dall'onorevole 
Mattesini,  Chiti, Cucca, Gtti, Pezzopane, Sollo e Di Giorgi, attualmente è in corso 
di esame.  
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IL CASO AMERICANO 
SE UNA TV FILMA IL TUO RUBINO “TRUCCATO” 
diPaolo Minieri tratto da Preziosa Magazine 
 
 
Il rubino infiltrato invasivamente con sostanze vetrose, approfondito da 
questa rivista già nel 2009 con test eseguiti da Alberto Scarani (che ne 
mostravano l’estrema fragilità), continua a suscitare polemiche 
terminologiche.  
La manipolazione è andata avanti usando riempienti dall’indice di rifrazione 
più prossimo a quello del rubino naturale ed in quantità via via maggiore.  
Ne sono scaturiti casi giudiziari, class-action e molto lavoro per i gemmologi. 
 
Nel 2009 una affermata gemmologa, Antoinette Matlins, insieme ad un giornalista della 
rete ABC entra in un negozio di New York di Macy‟s, una nota catena commerciale. 
Una troupe si camuffa tra gli avventori e riprende accuratamente. 
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I giornalisti richiedono un pezzo di gioielleria con rubini. Una commessa presenta loro 
un anello:“è un bellissimo rubino naturale.  
Durerà nel tempo perché non contiene alcuna sostanza estranea”.  
Ne viene fuori un video shock. Quella pietra non è altro che un composto comune ed 
economico di corindone, vetro e piombo.  
Ma siamo negli Stati Uniti, in un contesto più vivo e articolato del Bel Paese. E quelle 
non sono le Iene di Italia 1, feroci ma in fondo inoffensive.  
Quel servizio che manda in onda Good Morning America è destinato a fare rumore. 
Oltreoceano infatti ben altri protagonisti sono capaci di entrare in storie come questa.  
Sono i legali di un dinamico studio di San Francisco, difensori di vittime di malasanità 
ed abusi su anziani ma soprattutto cacciatori di frodi commerciali.  
In breve viene montata una poderosa class action: tutti coloro che hanno acquistato 
rubini con quel trattamento da Macy‟s possono farvi parte.  
Si fanno i conti e sono buoni, la parcella dello Studio è garantita dal sicuro successo 
dell‟azione, la parte citata è solvibile.  
Quindi parte la fase 2: una nuova troupe della CBS documenta in altri negozi di Macy‟s 
sulla costa del Pacifico la stessa proposta ingannevole. 
L‟effetto a cascata è garantito. Tutti adesso parlano del raggiro dei rubini “truccati”. Un 
ex gemmologo di Macy‟s denuncia di essere stato allontanato per la sua indisposizione 
verso forme di marketing disinvolte e fraudolente. 
Per Macy‟s il colpo è durissimo. Si tratta di un colosso da 798 location fondato nel 
1851, ben strutturato e solido.  
Un bersaglio eccellente, colpito, e quasi affondato.  
In sostanza il diritto americano, con gran senso pratico, persegue sempre il 
comportamento ingannevole del venditore più per la mancata esplicitazione della 
fragilità o deperibilità del prodotto che per l‟incongruità del prezzo o per l‟imprecisione 
terminologica della descrizione del bene.  
La terminologia infatti insegue sempre con ritardo i fenomeni manipolativi.  
L’affaire Macy’s produce disorientamento tra i clienti di tutti gli States. 
La domanda è: “Ho comprato davvero un rubino?” Craig Lynch, stimato perito, dichiara 
di recente: “qui verranno fuori citazioni e processi che metteranno al tappeto l‟industria 
orafa”. Lynch e Matlins allora chiedono nel 2012 alla FTC (l‟ente federale preposto alla 
difesa dei diritti del consumatore) di porre fine all‟ambiguità e di derubricare quelle 
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pietre che amalgamano due o più pezzi di corindoni in miscela riempiente di vetro a 
rubino composito, un manufatto e non una gemma trattata.  
In pratica propugnano l‟allineamento alle direttive del LMHC, il comitato per 
l‟armonizzazione della terminologia gemmologica, che ha inserito il composito nella 
classificazione dei corindoni infiltrati con riempiente.  
È l‟ultimo affondo. Con questa precisa identificazione del cosiddetto rubino al vetro-
piombo come manufatto artificiale l‟appeal del prodotto decade irrimediabilmente 
anche quando la cessione è corretta e la deperibilità non taciuta. 
Finisce tutto qui? No. 
A non starci adesso sono le TV commerciali che negli Stati Uniti fatturano con i gioielli 
cifre ragguardevoli.  
Se passasse anche giuridicamente questo obbligo di adeguarsi alle direttive LMHC 
(ormai quasi la Bibbia) queste benedettissime pietre non sarebbero più denominabili 
rubini naturali e tanto meno gemme trattate.  
Le TV insistono in ogni televendita sul fatto che puntualmente e, a loro avviso, 
onestamente mettono in guardia i clienti che seppure il prezzo sia basso e le pietre 
fragili ed attaccabili facilmente da agenti deterioranti quelli sono rubini a tutti gli effetti. 
“Se li vendiamo a poco e vi diciamo che sono poco duraturi – sostengono – lasciateci 
almeno qualcosa del prestigio della gemma”.  
La parola ai giudici americani. Ma ben presto – vedi nuova legge in arrivo – ne 
riparleremo nei tribunali italiani. 
 
Questo esempio è stato volutamente riportato integralmente senza modifiche dalla 
fonte su menzionata, con lo scopo di  fornire un esempio emblematico delle truffe 
in cui è possibile incorrere e che gli esperti stanno cercando di debellare 
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Elementi identificativi: tipiche formazioni gassose 
Elementi identificativi: caratteristico alone bluastre 
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CAPITOLO 5 IL RJC (RESPONSIBLE JEWELLERY COUNCIL) 
 
Come già menzionato nel secondo capitolo del presente elaborato, a Rimini risiede uno 
dei più importanti distretti industriali italiani delle pietre preziose. 
Qui è anche collocata l'associazione Assogemme, (nata nel luglio del 2007 in seno a 
FederOrafi, comparto di Confindustria il cui Presidente è Paolo Cesari). 
L'associazione di categoria suddetta, si prefigge il rispetto di alcuni principi di interesse 
globale, che oggi più che mai meritano di essere messi in risalto. 
Oltre a promuovere e a proteggere il Made in Italy, essa costituisce parte attiva nella 
tutela del consumatore, come è stato affrontato nel 4° capitolo del presente elaborato, 
manifestando soprattutto una particolare sensibilità per il tema delle  pietre conflict-free 
e child -loubur free, vale a dire che si premurano che il commercio delle pietre preziose 
a cui attingono, non costituiscano la fonte di finanziamento per conflitti armati e che 
tutto il lavoro della filiera non implichi lo sfruttamento del lavoro minorile. 
Questa necessità è avvertita in seguito alla crescente presenza di grandi competitor 
come: Cina, India, Thailandia. 
Il processo di globalizzazione e il progressivo affermasi di questi paesi va seguito molto 
attentamente perché è spesso frutto di regole non sempre trasparenti, per questo va 
controbilanciato con strumenti di tutela adeguati che il consumatore possa individuare 
ed apprezzare. 
L'obiettivo che Assogemme si pone è molto ambizioso dato che l'estensione delle aree 
produttive e della filiera dei preziosi è grandissima.  
Riuscire a controllare che i luoghi di lavoro siano salubri, che non si verifichino episodi 
di sfruttamento dei minori garantendo a chi presta la sua opera salari equi e che 
l'estrazione del materiale sia effettuata in modo sostenibile tutelando l'ambiente, non 
sarà certo un compito facile. 
La scelta effettuata da questa associazione non  è dettata solo da un bisogno 
ampiamente manifestato dal consumatore, ma soprattutto dall'esigenza di investire in 
una “cultura etica”.  
“Non è la crisi che spinge le aziende a rinnovare la propria immagine”, dice Luisa 
La Via ( responsabile della Corporate Social Responability  di Bulgari) “ma è l'essenza 
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stessa del prodotto di “lusso” che determina nel rinnovamento la sua capacità di 
distinguersi.”  
Per questo, dando seguito ai propositi espressi fin dall'origine,  Assogemme, ha dato 
vita al proprio Comitato etico delle gemme di colore, che al suo interno coinvolge tutti 
i principali attori della filiera orafa a livello internazionale come: Bulgari, Gucci, 
Pomellato, Pasquale Bruni e i dealer, tagliatori di pietre preziose, gemmologi, nonché 
addetti al commercio e all'estrazione dei materie prime (grezzo). 
L'obiettivo è quello di realizzare, congiuntamente tutti gli studi necessari alla creazione 
di un codice procedurale, applicabile al commercio e produzione delle pietre preziose, 
secondo finalità etiche.  
“La sfida più impegnativa”, aggiunge Luisa La Via, “sarà quella di individuare un 
percorso corrispondente alla realtà della filiera di tutte le pietre, tracciabile e 
trasparente, che possa incentivare i paesi ad assumere comportamenti virtuosi, anche 
dove al momento c'è poca chiarezza”; ed in ultima battuta conclude dicendo 
“L'interesse del pubblico è quello che ci preme salvaguardare e cercheremo di rende 
noto il lavoro comunicandolo nel miglior modo possibile con l'intento di diffondere una 
cultura etica.  
Inoltre è fondamentale che la procedura sia certificata da un'organizzazione 
internazionale terza la RJC (Responsible Jewellery Council) con la quale abbiamo già 
un' accordo. Realizzare prodotti etici costa in primis in termini di tempo e disponibilità, 
considerando che abbiamo stimato la conclusione del progetto in 2 anni di lavoro 
intenso, poi si avrà modo di valutare i risultati conseguiti e decidere come e dove 
orientare gli investimenti”. 
Luisa La Via è stata scelta come  Presidente del Neo-Comitato etico delle gemme di 
colore, anche in merito al fatto che 
44
Bulgari fin dagli anni '50, ha fatto dell'utilizzo 
delle pietre colorate un vero e proprio must. 
45
Il Comitato delle gemme di colore è stato presentato il  23 maggio 2013 a Milano al 
Responsible Jewellery Council (RJC), ma è di fondamentale importanza che anche il 
grande pubblico venga portato a conoscenza di questa novità, dopo tutto l'impegno 
profuso da Assogemme per crearlo. 
                                                 
44 Minieri P.,“L'etica brilla sulle gemme colorate”,Il Sole 24 ore, 2013. 
45 Minieri P.,”L‟etica brilla sulle gemme colorate”,Il Sole 24 ore, 2013 
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46Paolo Cesari commenta: “ Sono veramente contento e soddisfatto di aver creato un 
Comitato etico delle gemme colorate, sia perché ci sentiamo i pionieri, sia perché c'è 
stata l'immediata adesione, delle vere e proprie multinazionale. 
Tra gli obiettivi concreti che ci siamo dati c'è quello di evitare che nella filiera 
produttiva si verifichino episodi quali: lo sfruttamento dei minori e dei lavoratori , i 
gioiello brillano di una luce nuova, più giusta e più etica. Quindi ancora più bella. 
Assogemme non è solo il promotore, ma anche il contenitore entro il quale si sviluppa 
l'idea, abbiamo due comitati quello scientifico molto autorevole e quello etico che ha 
visto il coinvolgimento di molte aziende, la cosa importante da sottolineare è che 
Bulgari ne ha assunto la presidenza con lo scopo di controllare quella che sarà la 
procedura di certificazione nelle aziende nell'ambito della filiera etica.  
Ogni gemma avrà un codice in modo da garantire trasparenza, soprattutto, e 
fondamentalmente il servizio per il cliente.” 
Non mancano le critiche “strutturali” per questo ente (RJC). 
La principale è che esso è composto quasi unicamente da  produttori di gioielli, mentre 
dovrebbero essere inserite anche altri componenti, come altre ONG (Organizzazioni non 
Governative) che potrebbero aiutare a consolidare il controllo in certe zone estrattive. 
47
La storia di RJC è ancora giovane, ed il management team è di tutto rispetto composto 
da otto donne e da un CEO che arriva ai vertici del WWF internazionale. 
Ma quello che è rilevante al fine del presente elaborato che chiude il cerchio 
Assogemme-RJC, è l'assenza all'interno del RJC di un tassello importante, che è stato 
itrodotto da Assogemme. 
Infatti nel RJC sussiste una divisione che si occupa dell'oro, una per i diamanti e una per 
gli altri metalli preziosi (argento e platinoidi). 
48
Manca un gruppo di ricerca dedicato a rubini, zaffiri, smeraldi ed altre pietre 
colorate. 
Ed è qui che nasce la proposta di Assogemme volta a colmare un vuoto di portata 
globale, attraverso un comitato composto da esperti appartenenti ad ogni segmento del 
settore che avranno il compito di certificare l'eticità di tutte le fasi del processo 
                                                 
46 A.A.,Vioro Daily,“Gemme:al via il comitato etico”2013. 
47 Minieri P.,”L‟etica brilla sulle gemme colorate”,Il Sole 24 ore, 2013 
48 Mariotti S.,La Voce ,“Un comitato etico per le gemme”,2013. 
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produttivo, dall'estrazione del minerale al gioiello, per quel che riguarda le pietre 
colorate. 
E' così che il comitato etico per le gemme di colore ha preso vita, formalmente 
riconosciuto e certificato da RJC, sotto la supervisione di Luisa La Via.  
 
5.1  IL RESPONSIBLE JEWELLERY COUNCIL
49
: 
 
A livello globale la certificazione nel campo della oreficeria viene assegnata dal 
Responsible Jewellery Council (RJC), un ente no profit costituito nel 2005 per il 
controllo della circolazione dei diamanti e dell'oro nel mercato. 
I fondatori sono 14 tra cui abbiamo: ABN AMBRO, BHP Billiton Diamonts, Cartier 
(divisione di Richemont), World Jewellery Confederation, Diamond Trading Company 
(divisione De Beers), Diaorough, Jewelers of America, National Association of 
Goldsmiths (UK), Newmot Mining, Rio Tinto, Rosy Blue, Signet Group, Tiffani & Co 
e la Zole Corporate. 
Nel 2008,  il Consiglio ha adottato la sigla di RJC racchiudendo tutti i membri 
fondatori. 
Il compito che l'ente intende perseguire non è certo semplice. Non va scordato infatti 
che tutte  le operazioni di accertamento avvengono in territori instabili a livello politico, 
dove spesso o meglio sempre sono in corso guerriglie che caratterizzano la natura degli 
stati produttori di pietre preziose. 
I motivi per cui tante aziende hanno deciso di cominciare il percorso di certificazione 
RJC, è da attribuire al fatto che è uno strumento incentrato sulla trasparenza messa in 
atto da tutta una serie di procedure che saranno analizzate in seguito. 
Se si dovessero sottolineare i motivi per cui molte aziende hanno intrapreso questo 
percorso si potrebbero identificare come in seguito: 
 Riguarda tutta la filiera produttiva e per ciò consente di entrare in contatto con la 
supply-chain di grandi gruppi italiani ed esteri. 
 Ottimo rapporto costo/benefici perché una volta completato il percorso di 
certificazione, essa ha validità triennale. 
                                                 
49 Responsible Jewellwry Council. 
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 E' la certificazione più importante nel settore ed il mediato riscontro 
reputazionale ne è la conferma più immediata. 
 Ha una trasparenza globale garantita da una verifica di terza parte che, cioè 
effettuato da un' organismo di certificazione indipendente e accreditato, 
contribuisce a rinsaldare ulteriormente la fiducia nel cliente.  
 
5.2  LA CERTIFICAZIONE RJC 
 
Gli strumenti che vengo impiegati per raggiungere questo obiettivo sono 
sostanzialmente quattro: 
IL MANUALE DI CERTIFICAZIONE: in cui  viene fornita una panoramica 
generale su come funziona l'RJC dando un quadro dei requisiti necessari al rilascio della 
certificazione. 
LA GUIDA ALLE NORME RJC: che fornisce informazioni generali sugli standard 
dei COP (code of practices). La funzione di questa guida è quella di essere una risorsa 
per aiutare i Membri a comprendere meglio le proprie responsabilità.  
IL MANUALE DI VALUTAZIONE RJC: in cui vi sono contenute le le istruzioni per 
i Membri e gli Auditor su come completare le autovalutazione (Membri) e le Prove di 
Verifica (Auditor). 
In particolare  questo manuale descrive: 
-il processo per ottenere la certificazione, 
-come svolgere un autovalutazione e una prova di verifica, 
-fornisce i principi per condurre una valutazione efficace, 
IL QUADERNO DI VALUTAZIONE RJC: che da ai Membri le 
50
Assesment 
Questions disposte in una tabella per l'utilizzo dei Membri, con suggerimenti ed 
assistenza accessoria sulle prove oggettive. Nel quaderno sono proposti ai Membri 
suggerimenti per definire l'Ambito di Certificazione , attraverso quelle aree della loro 
attività che contribuiscono attivamente alla filiera produttiva dei Preziosi.  
5.3  IL MANUALE DI CERTIFICAZIONE
51
 
                                                 
50 Le Assessment Questions sono una serie di domande ad uso dei Membri ed Auditor, pensate per 
valutare la performance di un Membro secondo il Code of Practices e le sue Disposizioni.  
51 Manuale di  certificazione RJC tradotto da  BilanciaRSI, ricerca e consulenza per la sostenibilità 
d'impresa, recensito da Sam Brumale, Brumale Consulting.  
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La Missione:  
Il Responsible Jewellery Council (RJC) è un'organizzazione no profit creata per 
rinsaldare la fiducia dei consumatori nell'industria dei preziosi, attraverso la promozione 
di pratiche responsabili da un punto di vista etico, sociale ed ambientale, che rispettino i 
diritti umani, lungo tutta la filiera produttiva dei gioielli.  
L'attenzione dell'RJC si focalizza inizialmente su oro e diamanti. Si preannuncia già 
che, in futuro, la prospettiva verrà ampliata, per includere altre componenti 
dell'industria gioielliera. 
Il business case per entrare a far parte dell'RJC:  
Una preoccupazione sempre più crescente dei consumatori è l'integrità dei prodotti che 
comprano. Tale preoccupazione è particolarmente rilevante nell'industria gioielliera, in 
quanto l'acquisto di gioielli è fortemente discrezionale ed ha una forte connessione 
emotiva. È nel migliore interesse delle aziende e conseguentemente anche dei clienti, 
del settore dei preziosi, potersi accertare dell'integrità dei prodotti che vengono comprati 
e venduti.  
L'RJC ha sviluppato una piattaforma comune di standard per la filiera produttiva 
dell'industria dei preziosi ed alcuni meccanismi affidabili per attestare le pratiche 
aziendali responsabili, avvalendosi dell'auditing di terze parti. Le aziende che prendono 
parte al sistema RJC e dimostrano che le proprie pratiche aziendali si attengono 
all'insieme degli standard ordinari RJC per le pratiche responsabili, beneficeranno di un 
riconoscimento rispetto ad/presso di un sistema di certificazione internazionale.  
La certificazione secondo il sistema RJC non solo aiuterà i Membri a corroborare la 
propria reputazione, ma anche la reputazione di fornitori e clienti con i quali essi 
collaborano.  
Questo impegno contribuirà a creare e rafforzare partnership lavorative, ridurre i rischi 
commerciali, nonché a fornire una solida base di sicurezza per una crescita sostenibile. 
Caratteristiche della filiera produttiva nell'industria dei preziosi:  
La filiera produttiva nell'industria dei preziosi è complessa e frammentata.  
Le materie prime possono provenire da diversi tipi di miniere, situate in numerosi paesi; 
possono essere vendute diverse volte, mescolate e convertite in nuovi prodotti prima di 
giungere al destinatario finale.  
Ad esempio l'Oro può provenire sia da miniere su vasta scala che da miniere su piccola 
scala, segue il processo di raffinazione, fusione e riciclo del prodotto estratto. 
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Successivamente vi è la fase di Creazione del Prodotto, che potrà essere commerciato 
passando dalla vendita all'ingrosso a quella al dettaglio. 
Nel comparto Diamanti la filiera produttiva è più corposa, in quanto oltre ad esistere 
miniere su vasta scala e piccola scala, vi è anche la parte di creazione di diamanti 
sintetici. 
Seguono: il commercio del grezzo, che successivamente tagliato e lucidato, porterà a 
quello dei diamanti raffinati. 
Analogamente all'oro, viene creato il prodotto  e commerciato, passando dalla vendita 
all'ingrosso a quella al dettaglio. 
Abbracciano tutta la filiera sia le Istituzioni Finanziarie e Altre Società di Servizi  e le 
Associazioni di categoria. 
L'approccio dell'RJC è inclusivo, non esclusivo.  
Il Council offre l'opportunità della membership a tutto il settore, includendo imprese sia 
piccole che grandi, a tutti i livelli della filiera produttiva e alle organizzazioni che 
forniscono servizi al settore dei preziosi.  
Inoltre, i Membri vengono incoraggiati a promuovere l'adozione di pratiche aziendali 
responsabili presso i propri partner in affari/commerciali.  
L'obbiettivo dell' RJC è di incoraggiare il maggior numero possibile di aziende ed 
organizzazioni, facenti parte della filiera produttiva del settore dei preziosi, ad attuare 
pratiche aziendali responsabili.  
L'appartenenza ad un gruppo esteso contribuirà a creare una “comunità basata sulla 
fiducia” all'interno del settore. 
Le relazioni business-to-business, basate sull'affidabilità nelle pratiche aziendali dei 
Membri, potrà condurre al rafforzamento della fiducia da parte del consumatore.  
Certificazione Responsible Jewellery Council: 
Cosa è la certificazione Responsible Jewellery Council? 
Per portare a termine la propria missione l'RJC ha sviluppato un sistema di 
Certificazione Responsible Jewellery Council (RJC).  
Un sistema di certificazione si compone di quattro elementi fondamentali:  
1. Un elenco di standard volontari indica i requisiti specifici del sistema;  
2. Terze parti indipendenti vengono accreditate come auditor competenti nella 
valutazione della conformità agli standard;  
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3. Una verifica da parte degli auditor accreditati fornisce Prove Oggettive che i requisiti 
dello standard sono stati soddisfatti;  
4. La decisione sull'attribuzione della certificazione viene presa basandosi sui risultati 
della verifica 
La certificazione secondo il sistema RJC si basa sul Code of Practices (COP) come 
standard.  
Il COP stabilisce le pratiche responsabili per l'etica aziendale, i diritti umani, l'ambito 
sociale e le questioni ambientali.  
Le misure del COP sono state stabilite facendo riferimento a legislazioni nazionali ed 
internazionali e a standard internazionali e settoriali già in vigore non che, a pratiche di 
businness sane. 
Il sistema RJC richiede ai Membri di sottoporsi alla verifica di terze parti indipendenti 
(conosciuta anche come auditing) da auditor accreditati.  
Per la verifica, gli auditor ricercheranno Prove Oggettive che le pratiche aziendali di un 
Membro soddisfino appieno i requisiti dello standard.  
La decisione di attribuire la certificazione RJC verrà successivamente presa dal 
Management Team RJC, agendo in base ad una segnalazione formale dell‟auditor.  
Ai Membri certificati verrà assegnato un unico numero identificativo di Certificazione 
RJC. 
L'RJC terrà a disposizione un elenco visibile al pubblico dei Membri Certificati ed i 
dettagli della certificazione sul proprio sito internet.  
Per ottenere il raggiungimento della conformità da parte dei Membri, il sistema RJC 
stabilisce dei meccanismi per l'identificazione immediata di problemi, l'azione correttiva 
ed il miglioramento continuo.  
Vengono indicate anche procedure disciplinari seguite, eventualmente, da sanzioni 
contro un Membro, purché tali sanzioni siano ragionevoli e proporzionate in tutte le 
possibili circostanze. 
Ambito di applicazione: 
Il sistema RJC è progettato per l'applicazione a tutti i settori della filiera produttiva di 
oro e/o diamanti, dall'estrazione alla vendita.  
Come condizione per la membership RJC, i Membri commerciali devono sottoporsi al 
processo di ottenimento della Certificazione RJC, su tutti gli Impianti coinvolti.  
I Membri Commerciali si situano in uno (o più) dei seguenti settori:  
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Produttori di oro e/o diamanti (inclusi i laboratori di estrazione di oro e diamanti e la 
produzione dei diamanti in laboratorio);  
Commercianti, produttori o raffinatori di oro;  
Commercianti, e/o tagliatori e lucidatori di diamanti;  
Produttori di gioielli in oro e/o diamanti; 
Grossisti di gioielli in oro e/o diamanti;  
Venditori al dettaglio di gioielli in oro e/o diamanti;  
Industrie di servizi, inclusi analisti di oro e/o diamanti e laboratori  
 Documenti chiave e strumenti:  
Il sistema RJC utilizza la seguente gerarchia di documenti chiave, strumenti e 
modelli: 
 
Missione-Standard-Assistenza-Strumenti 
 
I principali documenti compresi da questo sistema gerarchico sono elencati di  seguito.   
Sono i documenti essenziali, sviluppati in modo da permettere ai Membri di capire e 
mettere in atto il sistema RJC.  
Sono stati concepiti allo scopo di adattarsi ai vari tipi e dimensioni delle strutture 
organizzative che compongono la membership RJC.  
Verrà sviluppato, come richiesto, ulteriore materiale informativo, a supporto dei 
Membri, per settori specifici, giurisdizioni ed eventuali problemi.  
I Membri verranno informati, ogniqualvolta i nuovi materiali saranno a disposizione e 
potranno consultare gli aggiornamenti sul sito RJC. 
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5.4  I DOCUMENTI FONDAMENTALI DEL SISTEMA: 
 
Manuale di Certificazione RJC  
•Panoramica del Sistema RCJ e dei requisiti per il rilascio della certificazione (questo 
documento)  
Dichiarazione di Principi e Code of Practices 
•Principi fondamentali etici, sociali, dei diritti umani, e ambientali che i Membri 
s‟impegnano a rispettare;  
•Un insieme di standard, applicabili a tutte le aziende che sono Membri dell'RJC, lungo 
la filiera produttiva di oro e diamanti, dall'estrazione alla vendita. 
Guida agli Standard  
•Introduzione e guida a ciascuno degli standard e al Code of Practices  
Strumenti di Valutazione  
•Manuale di Valutazione (per Membri e Auditor)  
•Domande di Valutazione (ad uso di membri e Auditor)  
•Quaderno di Autovalutazione (ad uso dei Membri)  
Scadenze per la certificazione: 
Le scadenze per l'ottenimento della certificazione secondo il sistema RJC, da parte dei 
Membri, sono le seguenti:  
 
Tipo di membership  Scadenze per la certificazione  
Membri RJC sprovvisti di Attrezzature 
Estrattive, iscritti prima del 31 Dicembre 2009  
31 Dicembre 2011.  
Membri RJC provvisti di Attrezzature 
Estrattive, iscritti prima del 31 Dicembre 2009  
31 Dicembre 2012.  
Nuovi Membri, iscritti all'RJC dopo il 31 
Dicembre 2009  
Due anni dalla fine del mese di 
richiesta  
 
I Membri che non rispettassero tali scadenze, potrebbero incorrere in procedure 
disciplinari.  
Dopo essersi certificato all'RJC per la prima volta, un Membro dovrà sottoporti alle 
abituali prove di verifica per la conferma della certificazione ogni 3 anni. 
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Tale periodo viene calcolato a partire dalla ricevimento del Team Management RJC 
della precedente Raccomandazione di Certificazione.  
Al fine di mantenere lo status di Membro RJC, saranno regolarmente richieste verifiche 
indipendenti e la conformità continua, nel corso di questi tre anni.  
Per l‟iniziale messa in atto del sistema RJC, sarà prevista un'opzione di certificazione 
valida per un anno.  
La Certificazione con la validità di un anno può essere rilasciata ai Membri che abbiano 
sviluppato un piano di conformità comprovato per le più Rilevanti Incongruenze 
riscontrate dagli Auditor. 
Al termine del periodo di un anno della certificazione, ai Membri verrà richiesto di 
sottoporsi ad un'altra prova di verifica, per attestare effettivi progressi verso la 
conformità.  
I Membri Certificati sono tenuti ad aggiornare la propria Prova di Autovalutazione, 
ogniqualvolta sopraggiunga un cambiamento significativo nella loro attività. 
I ruoli di RJC, dei membri e degli auditor: 
 
5.5  L'RJC  
 
Il ruolo dell'RJC include:  
-Revisione e aggiornamento del sistema RJC per mantenerlo attuale ed adatto alle 
esigenze di Membri e stakeholder;  
-Supporto e supervisione della qualità, integrità, e credibilità della Prova di 
Autovalutazione e delle verifiche fatte da terze parti;  
-Accreditamento auditor di terza parte per lo svolgimento di Prove di Verifica;  
-Certificazione dei Membri come conformi al Code of Practices ed elencazione come 
tali sul sito dell'RJC;  
-Rendicontazione al pubblico dei progressi globali compiuti dai Membri 
nell'applicazione del sistema RJC nei Report Annuali della Membership RJC;  
-Attività di sensibilizzazione sulla value proposition dell‟RJC, attraverso il 
coinvolgimento nel settore e con altri stakeholder. 
Si tenga presente che l’RJC non agirà come auditor, né è in suo diritto 
intraprendere procedure di verifica sui Membri.  
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5.6  I MEMBRI DELL''RJC” 
 
I ruoli dei Membri includono:  
-Gestione dell'azienda, di Enti ed Attrezzature in conformità col sistema RJC;  
-Ingaggio di uno o più auditor accreditati, per condurre Prove di Verifica;  
-Attuazione di opportuni piani di miglioramento o misure correttive, per raggiungere la 
conformità ed il miglioramento continuo;  
-Promozione di pratiche aziendali responsabili, nella propria filiera produttiva di oro e 
diamanti. 
É bene tener presente che un Membro deve attenersi al proprio ruolo, al fine di 
mantenere il proprio status di Membro che gode di buona reputazione presso l'RJC.  
E' consigliato ai Membri di designare un Coordinatore RJC per svolgere tutte le Prove 
di Autovalutazione e Verifica.  
Il ruolo del Coordinatore può includere la supervisione delle seguenti azioni:  
-Portare a termine o delegare le Prove di Autovalutazione dei Membri;  
-Essere un punto di riferimento per qualsiasi domanda, documentazione societaria e per 
qualsiasi azione correttiva interna intrapresa in vista di una verifica.  
-Coordinare l'ingaggio degli Auditor, una volta completata la Prova di Autovalutazione 
dei Membri;  
-Coadiuvare gli Auditor per mezzo di informazioni accessorie, contatti presso le 
Strutture per le verifiche e i colloqui ed organizzare la logistica come richiesto;  
-Fare da tramite con il Team Management RJC sui progressi, come richiesto.  
 
5.7  GLI AUDITOR 
 
Gli Auditor devono essere accreditati per poter svolgere valutazioni secondo il 
sistema RJC. 
Il ruolo degli Auditor include:  
-Condurre prove di verifica che comportino:  
Una valutazione virtuale preliminare della Prova di Autovalutazione dei Membri e delle 
altre informazioni correlate;  
Selezione di un gruppo rappresentativo di Strutture e pratiche aziendali dei Membri, da 
visitare e valutare;  
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Verifica della Prova di Autovalutazione dei Membri, attraverso una valutazione sul 
campo del gruppo di Strutture selezionate.  
-Reperire eventuali incongruenze, che necessitino di un'azione correttiva, quindi 
procedere alla supervisione del processo di miglioramento nei suoi punti fondamentali, 
come richiesto.  
-Redigere Report di Verifica per i Membri e per il Team Management RJC, includendo 
un suggerimento sull‟eventualità di rilasciare una Certificazione. 
Gli Auditor che svolgono la verifica per uno dei Membri non possono fornire pareri o 
assistere durante la Prova di Autovalutazione di quel Membro, poiché ciò costituirebbe 
conflitto d'interessi. 
L' Auditor intratterrà una relazione legale con il Membro da cui è stato ingaggiato per il 
processo di valutazione, non con l'RJC.  
 
5.8  L'ACCREDITAMENTO DEGLI AUDITOR 
 
La credibilità della Certificazione RJC si basa sulla qualità ed indipendenza degli 
Auditor di terza parte.  
È fondamentale che l'RJC possa essere certo dell'opportuna esperienza e competenza 
degli Auditor, nonché che non sussistano conflitti d'interessi nello svolgimento della 
verifica per Membri individuali.  
L'RJC ha stabilito criteri oggettivi di selezione degli auditor, per giudicarne la 
competenza nello svolgimento delle verifiche secondo il sistema RJC.  
È stato stabilito un sistema di accreditamento degli auditor, i cui dettagli sono 
disponibili sul sito Internet dell'RJC.  
Criteri obbiettivi di selezione degli Auditor : 
Un Lead Auditor è incaricato di svolgere la verifica della conformità di un Membro con 
i Code of Practices.  
A seconda del tipo e dell'estensione dell'azienda del Membro, può essere necessario un 
team di due o più auditor. 
In questo caso, gli auditor accessori, operando sotto la guida del Lead Auditor, 
contribuiranno al processo di verifica.  
La grandezza e composizione dell'auditing team dipende da un certo numero di 
fattori, inclusi:  
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- Ambito di verifica;  
- Disponibilità di Auditor qualificati;  
- Collocazione geografica del Membro;  
- La necessità della competenza di uno specialista;  
- Considerazioni linguistiche;  
- Considerazioni culturali, comprese quelle sul genere;  
- Affinità nazionale o regionale. 
Processo di accreditamento degli Auditor: 
L'RJC ha stabilito un sistema di accreditamento degli auditor.  
Oltre a soddisfare i criteri di competenza per la selezione, i futuri auditor dovranno 
sottoporsi ad un'ulteriore formazione sul sistema RJC, per poter essere accreditati.  
Gli auditor o le organizzazioni di auditing che soddisfano i criteri di competenza per la 
selezione, e che sono stati formati sul sistema RJC, saranno riportati su di un elenco di 
Auditor Accreditati disponibile al pubblico.  
I Membri potranno così selezionare auditor od organizzazioni di auditing accreditate 
dalla lista, e concordare il servizio a seconda di localizzazione e disponibilità.  
Gli auditor saranno comunque tenuti a documentare le proprie credenziali nel proprio 
Rapporto di Verifica e a confermare che non ci sono stati conflitti d'interessi nello 
svolgimento della verifica per quel Membro.  
Se ci sono domande in merito alla selezione degli auditor e alla loro disponibilità, 
contattare il Team Management RJC per assistenza.  
 
5.9  RISERVATEZZA DEI DATI  
 
Riservatezza del Team Management RJC : 
La riservatezza sulle informazioni commerciali sensibili di un Membro è fondamentale 
nella concezione del sistema RJC.  
Alcuni esempi di informazioni commerciali sensibili sono contenute nello Statuto di 
Politica Antitrust RJC.  
Il Team Management RJC avrà accesso solo alle informazioni riguardanti i Membri e le 
loro Strutture, fornite in:  
-Una richiesta per diventare un Membro;  
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-Una notifica di un Membro riguardo ad una Violazione Critica riscontrata nel corso 
della Prova di Autovalutazione;  
-La Raccomandazione di Certificazione dell'Auditor e il Report Riassuntivo.  
Tutte queste informazioni verranno mantenute segrete dal Team Management RJC e 
non saranno scambiate o divulgate a qualsiasi terza parte.  
Tuttavia, una volta ottenuto un esisto positivo della Raccomandazione di Certificazione, 
il Membro verrà inserito in un elenco disponibile al pubblico, confermando che il 
Membro ha raggiunto lo status di Membro Certificato ed i termini di validità della 
certificazione.  
Informazioni complessive sui progressi fatti con il sistema RJC, che non identifichino i 
Membri individuali, verranno comunicate  pubblicamente nei Report Annuali della 
Membership. 
Riservatezza dell' Auditor:  
Gli auditor possono avere accesso ad informazioni sensibili commerciali o riservate, nel 
corso della propria verifica virtuale e in loco. 
È a completa discrezione di un Membro la richiesta che gli Auditor designati stipulino 
accordi di riservatezza, per evitare la diffusione delle informazioni a terze parti.  
Gli accordi di riservatezza sono una pratica comune per la verifica di terze parti e 
l‟auditing.  
 
5.10  FASI DELLA CERTIFICAZIONE 
 
In generale, i Membri hanno 2 anni di tempo per svolgere le fasi 1 e 2. 
Le sezioni seguenti offrono una panoramica delle principali attività e risorse impiegate 
in ciascuna delle tre fasi. Nel Manuale di Valutazione sono contenuti ulteriori consigli 
ed istruzioni specifiche su come completare ciascuna fase.  
Fase 1:   Prova di Autovalutazione da parte dei Membri  
Scopo: 
Nella prima fase, i Membri svolgono una Prova di Autovalutazione sulle proprie 
organizzazioni e Strutture. 
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Gli obiettivi della prova di Autovalutazione sono tre:  
- Definire l'Ambito di Certificazione per i Membri, reperendo le componenti della loro 
azienda che contribuiscono attivamente alla filiera produttiva dei gioielli in oro e/o 
diamanti;  
- La revisione da parte dei Membri delle proprie pratiche aziendali, secondo i requisiti 
del Code of Practices. Questa fornisce l'opportunità di identificare dislivelli od aree di 
incongruenza ed indirizzarle anzitempo alla Prova di Verifica;  
- Il reperimento da parte dei Membri delle informazioni importanti che permettano 
al/agli Auditor di operare con efficienza ed efficacia. 
Risorse per l'assistenza:  
Le seguenti risorse sono disponibili sul sito internet dell'RJC, per assistere i Membri in 
questa fase:  
- Quaderno di Autovalutazione: induce i Membri a raccogliere e fornire al/agli Auditor 
le informazioni importanti e comprende un questionario, per stabilire la conformità al 
Code of Practices.  
Si tenga presente che i Membri utilizzano la propria formattazione per raccogliere le 
informazioni necessarie alla prova di Autovalutazione;  
- Manuale di Valutazione: contiene le istruzioni su come portare a termine la Prova di 
Autovalutazione e preparare il piano d'azione correttiva;  
- Guida agli Standard: suggerisce approcci gestionali per ciascuna sezione del Code of 
Practices.  
 
Ambito di certificazione:  
L'ambito di certificazione è stabilito dai Membri. Deve comprendere tutte le Strutture ed 
attività che sono:  
- Detenute e controllate dai Membri; e  
- Contribuiscono attivamente alla filiera produttiva dei gioielli in oro e/o diamanti.  
Per le prime Prove di Autovalutazione e Verifica, verranno richiesti registri ed attestati 
dei precedenti 12 mesi.  
I registri utilizzati per la certificazione dovranno poi essere conservati per almeno 3 anni 
(la validità della certificazione) oppure più a lungo, come richiesto dalla Normativa 
Applicabile.  
I Membri con Strutture Estrattive dovranno tener presente quanto segue: 
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- Le strutture per l'esplorazione di livelli prestabiliti nel ciclo vitale della miniera non 
sono oggetto di visita come parte della Valutazione di Verifica. Pratiche aziendali in tali 
livelli del ciclo vitale della miniera possono essere messe in luce, ove necessario ed 
opportuno, dalle valutazioni virtuali delle politiche, dei sistemi, delle procedure e dei 
processi.  
- Una Struttura Estrattiva è esclusa dalla Certificazione RJC se vi viene usato un canale 
fluviale. Tuttavia qualsiasi altra disposizione del COP si può applicare a quella Struttura 
e può essere inclusa nell'Ambito di Verifica.  
- Una Struttura Estrattiva è esclusa dall'Ambito di Certificazione se in essa non sono 
presenti Oro o Diamanti vendibili, ad esempio laddove vi siano solo tracce di oro nella 
concentrazione minerale, nei processi produttivi o nei rifiuti.  
-Una Struttura Estrattiva che produce numerose merci o beni, inclusi Diamanti e/o Oro, 
può essere esclusa dall'Ambito di Certificazione se esiste un sistema di certificazione 
parallelo applicabile agli altri beni prodotti da Essa, che viene valutato dall'RJC 
tecnicamente equivalente al proprio. 
Reperimento e correzione delle incongruenze : 
Durante il decorso della Prova di Autovalutazione, un Membro potrebbe reperire alcune 
incongruenze.  
Il Membro dovrà rispettare le tempistiche a sua disposizione per rimarcare tali 
incongruenze, o farle oggetto di un piano di azione correttiva interna, prima di 
completare la propria Prova di Autovalutazione e commissionare la prova di verifica.  
- Le Violazioni Critiche devono essere rimarcate prima di commissionare la Prova di 
Verifica, in quanto, il loro reperimento da parte degli auditor, darà inizio a procedure 
disciplinari.  
- Le altre incongruenze non necessitano di una totale correzione prima del processo di 
auditing. Tuttavia, i Membri sono incoraggiati a provvedere, quando possibile, o a 
fornire una prova a disposizione degli auditor delle azioni che si stanno intraprendendo. 
Richiesta di assistenza esterna:  
I Membri che non possiedano la capacità, le risorse o la convinzione di poter completare 
la propria Prova di Autovalutazione, possono considerare di richiedere assistenza 
esterna di un consulente competente. 
I Membri possono richiedere assistenza esterna anche per affrontare possibili questioni 
e reperire soluzioni in questa fase.  
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Il Team Management RJC può fornire un parere generico sotto forma di assistenza e 
risorse disponibili per tutti i Membri, in ragione del proprio ruolo nel rilascio della 
certificazione.  
É da tenere presente che qualsiasi persona (inclusi dipendenti o consulenti esterni) 
coinvolta nella Prova di Autovalutazione non può essere un Auditor della Prova di 
Verifica, in quanto ciò rappresenta conflitto d'interessi 
Richiesta di verifica della Prova di Autovalutazione : 
Non appena il Membro si ritiene pronto ad essere valutato indipendentemente per la 
certificazione, verranno designati uno o più Auditor accreditati.  
Quando più standard di uno stesso Membro e/o Struttura devono essere sottoposti ad 
auditing, organizzare un sistema di verifica RJC per considerarle simultaneamente, può 
ridurre duplicazioni e costi.  
I Membri devono sottoporre la propria Prova di Autovalutazione al/agli auditor stabiliti 
e richiedere una Prova di Verifica.  
La Prova di Autovalutazione non verrà sottoposta al Team Management RJC. Tuttavia, 
i Membri sono tenuti ad avvisare l'RJC non appena la propria Prova di Autovalutazione 
sia completa e gli auditor siano stati convocati. 
Fase 2:   Prova di Verifica da parte degli Auditor  
Scopo:  
Nella seconda fase, uno o più auditor accreditati di terza parte svolgono una Prova di 
Verifica. Lo scopo della prova è di appurare o “controllare” l‟autovalutazione della 
performance di un Membro nella Prova di Autovalutazione. La Prova di Verifica, 
perciò, comprende:  
- Una preliminare valutazione virtuale della completezza della Prova di Autovalutazione 
di un Membro e delle altre informazioni correlate;  
- La selezione di un insieme significativo delle pratiche e Strutture di un Membro, da 
visitare e valutare, che siano rappresentative di natura, dimensioni e impatto 
dell‟azienda del Membro, per l‟Ambito di Verifica;  
- Controllo della Prova di Autovalutazione del membro, attraverso verifiche, in loco, 
delle pratiche e Strutture selezionate, conformemente all‟Ambito di Verifica. 
Risorse per l'assistenza: 
Oltre alla Prova di Autovalutazione del Membro, le seguenti risorse sono disponibili sul 
sito web dell‟RJC, per assistere gli auditor in questa fase:  
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- Manuale di Valutazione: istruzioni su come condurre una Prova di Verifica, inclusi i 
modelli per la pianificazione dell‟audit e la preparazione del report;  
- Guida agli Standard; contenente indicazioni generali su ogni sezione del Code of 
Practices.  
Ambito di Verifica:  
Il Lead Auditor definisce l‟Ambito di Verifica. Deve essere fissato in modo da:  
-Riuscire a raggiungere la sicurezza sufficiente per poter fare una raccomandazione di 
Certificazione;  
- Tenere in conto rischio ed importanza, basandosi sulle informazioni disponibili, 
inclusa la Prova di Autovalutazione del membro, report disponibili al pubblico, strutture 
legislative, report di valutazione precedenti e certificazioni già esistenti;  
- Adeguarsi ai limiti suggeriti dal sistema RJC per dimensione, complessità e 
localizzazione dell‟azienda (o come altrimenti negoziato);  
- Redigere un Piano di Verifica, nel quale riportare dettagliatamente quali disposizioni 
siano da valutare e in quali Strutture.  
Prova di Verifica:  
Il 
52
Lead Auditor si coordinerà con il Membro in merito al Piano di Verifica, alla 
programmazione e per qualsiasi informazione o documentazione richiesta in 
precedenza. Quando è necessario un team di due o più auditor, il Lead Auditor sceglierà 
degli auditor accreditati e competenti, che lavoreranno sotto la sua guida.  
Le attività in loco della Prova di Verifica comprendono alcune delle seguenti:  
- Riunioni di apertura;  
- Valutazioni che includono:  
o Ottenimento di Prove Oggettive;  
o Colloqui (ascolto, domande, osservazione);  
o Appunti e registrazioni.  
- Valutazione dei risultati;  
- Riunione conclusiva o Finale.  
                                                 
52 Il Lead Auditor ha il compito di assicurare che la Prova di verifica venga completata in modo efficace 
e completo. 
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Post-Valutazione e report: 
La Prova di Verifica utilizza lo stesso insieme di domande e valutazioni di performance 
del Questionario di Autovalutazione. Durante il processo di verifica, gli auditor 
potrebbero reperire incongruenze. 
I Membri dovranno indicare adeguatamente le Maggiori Incongruenze prima che il 
Lead Auditor li raccomandi per la Certificazione.  
Dopo aver completato le Attività in loco, i Lead Auditor coordinano la collocazione di 
tutte le risultanze ed informazioni. Successivamente, preparano dei report per il 
Membro e per il Team Management RJC:  
- Report di Verifica del Membro: un report dettagliato destinato al Membro, che include 
ambito, copertura e valutazione precisa della conformità del Membro con le più 
significative disposizioni dell‟RJC Code of Practices, l‟efficacia delle pratiche del 
Membro, nonché conclusioni e suggerimenti;  
- Raccomandazione di Certificazione e Report Sommario: un report sommario che 
includa gli ambiti di certificazione e verifica, alcune risultanze in breve ed un giudizio 
in merito all‟attribuzione o meno, al Membro, della Certificazione da parte del Team 
Management RJC.  
Un‟esemplificativa tavola dei contenuti ed assistenza accessoria per questi report è 
fornita nel Manuale di Valutazione.  
La Raccomandazione di Certificazione e il Report Sommario per il Team 
Management RJC devono essere redatti in lingua inglese. 
Fase 3:    Certificazione RJC rilasciata dall’RJC  
Dopo aver ricevuto la Raccomandazione di Certificazione e il Report Sommario, il 
Team Management RJC dà inizio al processo di Certificazione del Membro.  
La Certificazione è rilasciata al Membro nella sua interezza ed essa copre tutte le 
Strutture incluse nell‟Ambito di Certificazione (con l‟eccezione delle Strutture 
Estrattive che utilizzano un canale fluviale).  
La certificazione non è garantita per le Strutture prese singolarmente.  
Le fasi previste dall‟RJC per il processo di Certificazione di un Membro includono:  
- Confermare la competenza del/degli Auditor presso il registro degli auditor accreditati;  
- Confermare che la membership RJC del Membro è considerata positivamente in tutti i 
riguardi,  
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-Rivedere il Report Sommario e confermare che le risultanze siano coerenti con le 
istruzioni agli auditor, contenute nel Manuale di Valutazione;  
-Documentare i termini di validità della Certificazione, incluso nome e collocazione/i 
geografica/geografiche del Membro certificato, la data nella quale la Certificazione 
diviene effettiva e di scadenza, il momento a partire dal quale sia prevista la ri-
valutazione, nonché la documentazione relativa allo standard (incluso numero di rilascio 
e/o revisione) utilizzata per le valutazioni. 
Rilasciare una documentazione formale ed informazioni al Membro, incluso un numero 
d‟identificazione unico della Certificazione, che identifichi indiscutibilmente lo status di 
Certificazione, nonché le condizioni di licenza per l‟utilizzo del logo RJC e relativa 
proprietà intellettuale;  
- Registrare lo status di certificazione del Membro sul sito web RJC.  
L‟imparzialità è un principio importante nella garanzia della certificazione RJC.  
Eventuali conflitti d‟interessi, che potrebbero minare l‟imparzialità, saranno 
attentamente monitorati e gestiti dal Team Management RJC e da Comitati associati 
all‟RJC..  
 
5.11  INCONGRUENZE ED AZIONI CORRETTIVE 
 
Valutazioni di performance : 
Sia la Prova di Autovalutazione che la Prova di Verifica si servono delle seguenti 
valutazioni di performance:  
- Conformità;  
- Minore Incongruenza;  
- Maggiore Incongruenza;  
- Non Applicabile.  
Una valutazione di “Non Applicabile” può essere attribuita quando uno dei requisiti del 
Code of Practices non è applicabile sulla base di natura, grandezza ed impatto delle 
attività aziendali del Membro, di un suo prodotto e/o dei servizi. Una spiegazione 
credibile e verificabile deve essere inclusa nelle Valutazioni, a giustificazione dello 
status di “Non Applicabile”.  
Le valutazioni di performance sono definite nel Glossario riportato alla fine del presente 
Manuale. Ulteriori informazioni si trovano nel Manuale di Valutazione. 
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Violazione Critica: 
Una Violazione Critica è una situazione di Maggiore Incongruenza da parte di un 
Membro, giudicata critica per l‟integrità del sistema RJC.  
Le seguenti disposizioni sono state classificate come disposizioni di Violazione Critica:  
 
 
RJC Code of Practice  Disposizioni Critiche  
1.3 Kimberley Process  1.3.1, 1.3.2, 1.3.3, 1.3.4  
1.5 Integrità del Prodotto  1.5.1, 1.5.2, 1.5.3, 1.5.4, 1.5.5, 1.5.6, 1.5.7, 
1.5.8  
2.2 Lavoro Minorile  2.2.2, 2.2.3, 2.2.4  
2.3 Lavori Forzati  2.3.1  
2.6 Salute e Sicurezza  2.6.5  
2.7 Discipline e Procedure di Reclamo  2.7.1  
3.2 Sostanze Pericolose  3.2.1  
3.3 Rifiuti  3.3.1  
 
 
Le disposizioni per le Violazioni Critiche sono inequivocabilmente identificabili, 
all‟interno delle Domande di Valutazione, in quanto scritte con carattere di scrittura 
corsivo sottolineato.  
Laddove una delle disposizioni venisse valutata come una Maggiore Incongruenza, ciò 
costituirebbe una Violazione Critica del Code of Practices.  
 
Obblighi per Membri e Auditor rispetto alle Incongruenze: 
La seguente tabella descrive gli obblighi di Membri e Auditor in relazione all‟azione di 
follow-up richiesta per le incongruenze riscontrate durante la Prova di Autovalutazione 
o la Prova di Verifica.  
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Valutazioni di 
Performance  
Prova di Autovalutazione  Prova di Verifica  
Violazione Critica  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Maggiore 
Incongruenza  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I Membri sono obbligati a 
riferire immediatamente la 
Violazione Critica al Team 
Management RJC.  
I Membri devono 
immediatamente cessare e/o 
rivalutare l‟attività, finché la 
Violazione Critica non viene 
rettificata.  
L‟RJC può indirizzare il 
Membro verso risorse in grado 
di assisterlo nell‟azione 
correttiva.  
Il Council deve essere tenuto 
aggiornato sui progressi ed 
inizierà un’ azione 
disciplinare se il Membro non 
attua i cambiamenti necessari 
per la correzione della 
violazione critica.  
 
I Membri prepareranno 
adeguate azioni preventive e/o 
correttive e documenteranno 
ciò in un Piano di Azione 
Correttiva.  
I Membri devono attuare tali 
misure in maniera tempestiva e 
valutare la loro efficacia prima 
della Prova di Verifica.  
Una Prova di tali azioni per 
trattare le Maggiori 
Incongruenze dovrà essere 
disponibile per la revisione 
dell‟Auditor durante la Prova di 
Verifica.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’auditor dovrà 
immediatamente 
comunicare tutte le 
Violazioni Critiche al 
Team Management RJC.  
Inizieranno procedure 
disciplinari contro il 
Membro, che potranno 
risultare nella perdita 
temporanea o permanente 
della membership RJC. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 I Membri devono preparare 
adeguate azioni preventive 
e/o correttive, 
documentandole in un Piano 
di Azione Correttiva.  
Il Membro dovrà 
successivamente far 
pervenire tale Piano di 
Azione Correttiva al Lead 
Auditor, entro un mese dalla 
Prova di Verifica, o come 
altrimenti concordato.  
L’Auditor non può 
raccomandare il Membro 
per la Certificazione, fino 
a quando le Maggiori 
Incongruenze non saranno 
state adeguatamente 
affrontate o inquadrate in 
un Piano di Azione 
Correttiva, approvato dal 
Lead Auditor.  
Quando viene concessa 
riscontrando Maggiori 
Incongruenze, la 
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Minore Incongruenza  
                                                     
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I Membri dovranno preparare 
un‟adeguata azione correttiva 
e/o preventiva e documentarla 
in un Piano di Azione 
Correttiva.  
Minori Incongruenze non 
necessiteranno di risoluzione 
completa prima della Prova di 
Verifica, ma la prova che 
un‟azione correttiva è stata 
intrapresa, dovrà essere a 
disposizione. L'efficacia delle 
misure applicate dovrà essere 
valutata dai Membri.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
certificazione è valida per 
un anno dalla data di 
valutazione.  
Prima della scadenza 
dell‟anno di certificazione, 
sarà necessaria una 
valutazione di follow-up, a 
conferma che il Membro si 
è occupato delle aree di 
Maggiore Incongruenza, o 
che il progresso verso 
l‟applicazione di tali misure 
è già in corso. Dove 
opportuno, l‟Auditor può 
concedere che il Membro 
invii le prove necessarie 
all‟Auditor attraverso mezzi 
alternativi, ovvero 
elettronicamente o tramite 
videoconferenza. 
L‟efficacia delle misure 
attuate deve essere valutata. 
 
I Membri devono preparare 
adeguate azione correttive 
e/o preventive e 
documentarle in un Piano di 
Azione Correttiva.  
Le azioni correttive e 
preventive per gestire le 
Minori Incongruenze 
devono essere portate a 
termine entro i 3 anni del 
periodo di Certificazione.  
I piani d‟azione devono 
essere revisionati 
dall‟Auditor durante visite 
successive e/o Prove di 
Verifica per la ri-
certificazione.  
La Certificazione, se 
rilasciata dopo aver 
riscontrato Minori 
Incongruenze, è valida per 
3 anni dalla data di 
valutazione. 
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5.12  STRATEGIE DI CONTROLLO DELLA QUALITA' 
 
Controllo qualità nella concezione del sistema RJC:  
La Valutazione e le attività di auditing si svolgeranno in diverse nazioni e aziende lungo 
la filiera produttiva, per una gamma di Membri e Auditor diversi. Una formazione 
dedicata e misure di supporto e controllo qualità saranno fondamentali per la credibilità 
del sistema RJC. Trattandosi di un sistema nuovo, dovrà essere fatta molta attenzione 
per costruire la comune comprensione ed intermediazione tra Membri e Auditor.  
Il sistema RJC usa forme di valutazione standardizzate per verificare la conformità, 
fornire assistenza accessoria nell‟interpretazione degli standard e richiede una 
formazione ufficiale e accreditamento degli auditor, per massimizzare la coerenza. 
Formazione e supporto dei Membri e revisioni imparziali della qualità dell‟auditing 
sono misure accessorie, che verranno applicate per il controllo qualità  
Formazione e supporto per i Membri : 
Per assistere i Membri nell‟applicazione del sistema RJC, l‟ RJC dispone di risorse 
informative e formazione web-based. Questo permetterà ai Membri di saperne di più sul 
sistema e sulle loro responsabilità, o d‟informarsi su altri temi specifici d‟interesse, 
secondo i propri tempi e ritmi. L‟RJC informerà i Membri circa opportunità esterne di 
formazione generica per il proprio staff sui sistemi gestionali, l‟auditing, argomenti 
chiave e sistemi di certificazione correlati.  
Se necessario, l‟RJC può anche organizzare sezioni informative e workshop per 
assistere i Membri. Attraverso di essi, si potrà offrire una formazione sull‟utilizzo degli 
Strumenti di Valutazione, chiedere chiarimenti sull‟ambito delle prove di verifica e 
trovare spunti di discussione generica e/o ottenere risposte dal Team Management RJC.  
L‟RJC potrà anche vagliare opportunità per i Membri di condividere gli studi dei casi di 
best practice aziendali e di altre forme di mutua collaborazione. Ciò potrà beneficiare 
del supporto dell‟RJC e/o delle singole associazioni di categoria e prevedere workshop, 
seminari, corrispondenze e-mail, collaborazioni tra Membri ed accessorie risorse in rete.  
Per qualsiasi domanda relativa al processo di certificazione, contattare il Team 
Management RJC per assistenza.  
Revisioni imparziali della qualità dell’auditing: 
L‟RJC si prefigge di verificare qualità e coerenza dell‟auditing formalmente e di 
riconoscere se il processo di verifica necessiti di ulteriori miglioramenti o supporto.  
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A questo proposito, sarà commissionata una Revisione Imparziale di un campione 
dell‟auditing svolto secondo il sistema RJC.  
Tale processo avrà inizio non appena sarà stato effettuato un numero sufficiente di 
prove di verifica, per permettere una comparazione significativa.  
La revisione comprenderà, con il consenso dei singoli Membri per l‟accesso, la 
disamina virtuale di un campione di valutazioni complete lungo la filiera produttiva e la 
partecipazione del/dei revisore/i imparziale/i a due o più visite campione come 
osservatore/i. L‟RJC continuerà a richiedere regolari revisioni imparziali indipendenti 
della qualità dell‟auditing e della formazione degli auditor, come parte integrante del 
regolare controllo qualità. 
Verrà mantenuta la riservatezza sulle informazioni relative ai Membri.  
Sessioni di Feedback:  
Saranno programmate anche Sessioni di Feedback per dare l‟opportunità ad auditor e 
Membri di condividere le proprie esperienze di applicazione del sistema RJC e reperire 
eventuali occasioni di miglioramento.  
In aggiunta a qualsiasi feedback diretto, già ottenuto dal Team Management RJC, 
queste sessioni saranno uno stimolo critico al miglioramento dell‟assistenza e delle 
procedure  
 
5.13  PROCEDURE DISCIPLINARI 
 
Cause scatenanti di procedure disciplinari : 
L‟RJC si impegna ad assicurare l‟opportuna applicazione del sistema RJC presso i 
propri membri e a mantenere l‟integrità delle attività di auditing, svolte dagli Auditor 
accreditati. Procedure disciplinari nei riguardi di Membri o Auditor accreditati, possono 
sorgere da una mancanza di professionalità rispetto al sistema, come risultato di un 
reclamo, o per altre questioni di rilevanza rivolte all‟attenzione del Team Management 
RJC. Le cause scatenanti di procedure disciplinari possono includere:  
- Una prova di verifica presso il sistema RJC che non venga compiuta entro le scadenze 
specificate nel Manuale;  
- Violazioni Critiche riscontrate da un Auditor;  
- Maggiori o reiterate incongruenze, che non siano state risolte in maniera soddisfacente 
dal Membro;  
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- Ragionevoli e concordate scadenze per l‟azione correttiva non rispettate;  
- Auditing fuorviante o altrimenti inopportuno;  
- Il fornire consapevolmente informazioni false, incomplete o fuorvianti all‟RJC o ad un 
Auditor;  
- I verdetti di un tribunale, o di un altro ente normativo legale o amministrativo, attinenti 
a questioni legate al Code of Practices;  
- Indurre in qualche modo reputazione negativa nell' RJC. 
Riservatezza: 
Le procedure disciplinari saranno trattate con un alto livello di riservatezza e qualsiasi 
decisione si baserà su Prove Oggettive. Il Team Management RJC potrà richiedere un 
parere legale indipendente o il coinvolgimento di Auditor indipendenti, che prendano 
parte alle indagini e alle decisioni.  
Procedure disciplinari: 
Le disposizioni per le procedure disciplinari nei riguardi dei Membri, sono illustrate 
negli Articoli di Associazione RJC. 
Procedure simili si applicheranno nelle azioni nei riguardi degli Auditor.  
Le fasi fondamentali includono:  
- I motivi per un‟azione disciplinare sono rivolti all‟attenzione del Direttore Generale 
RJC;  
- Il Team Management RJC o i suoi agenti compiono le indagini complete. Ogni agente 
al servizio dell‟RJC è soggetto ad accordi di riservatezza;  
- Il Direttore Generale riporta le risultanze al Comitato Esecutivo RJC, con la 
raccomandazione di un‟azione disciplinare o di abbandono della procedura;  
- Il Comitato Esecutivo RJC stabilirà, tramite una votazione a maggioranza dei Membri 
presenti e legittimati a votare, se ci sono abbastanza prove per giustificare un‟azione 
disciplinare nei riguardi del Membro Accusato;  
- Il Comitato Esecutivo RJC inviterà il Direttore Generale a preparare e fornire al 
Membro Accusato una Dichiarazione scritta di Obiezioni riguardo alla condotta del 
Membro Accusato;  
- Il Membro Accusato potrà, entro 30 giorni dalla ricevimento delle Obiezioni, 
sottoporre al Direttore Generale una risposta scritta alle Obiezioni;  
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- Dopo aver ricevuto la risposta, o alla scadenza del periodo di risposta, il Comitato 
Esecutivo RJC chiederà ai Dirigenti RJC di convocare una riunione del Consiglio RJC 
per esaminare e votare l‟azione disciplinare proposta nei riguardi del Membro Accusato;  
- Sia il Membro Accusato, che il Direttore del Comitato Esecutivo RJC possono esporre 
le Obiezioni e la Risposta alle Obiezioni;  
- Le Mozioni sulla Risoluzione Disciplinare richiederanno una votazione a scrutinio 
segreto.  
Per essere approvate, tali risoluzioni richiedono i tre quarti dei voti dei Dirigenti 
presenti e legittimati al voto. 
Tutti gli individui coinvolti in una procedura disciplinare saranno liberi da qualsiasi 
conflitto d‟interessi. I Membri del Comitato Esecutivo RJC o i Dirigenti del Consiglio 
RJC che sono impiegati o dipendenti del Membro Accusato, o rappresentano Membri 
allo stesso livello della filiera produttiva del Membro di cui si discute, non saranno 
autorizzati a votare nel corso di qualsiasi azione riguardante quel Membro.  
Esiti disciplinari:  
Se l‟esito di una dovuta procedura è la decisione di applicare sanzioni, esse potrebbero 
includere:  
- Per i Membri: temporanea o permanente perdita della membership RJC;  
- Per gli Auditor: temporanea o permanente perdita della reputazione accreditata per 
condurre Prove di Verifica.  
Appello finale: 
I Membri o gli Auditor soggetti ad azioni disciplinari hanno il diritto, entro tre mesi 
dalla notifica della decisione, di riportare dispute sorte al di fuori della procedura 
disciplinare per l‟appello finale e la risoluzione, attraverso mediazione indipendente. Il 
tribunale mediatore consisterà di un unico mediatore designato dal Presidente del 
Charter Institute of Abitrators con sede a Londra. 
 
5.14  REPORTING ESTERNO 
 
Reporting del Team Management RJC : 
La trasparenza è una componente fondamentale nelle iniziative di responsabilità 
aziendale.  
Il reporting esterno sull‟applicazione del sistema di certificazione RJC includerà:  
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- Un elenco disponibile al pubblico dei Membri, che registri il loro status di 
certificazione. Per i Membri certificati, ciò includerà:  
o il nome e la/le collocazione/i geografica/geografiche del Membro certificato (riassunti 
dove necessario), riportando qualsiasi Struttura Estrattiva soggetta ad audit, ma non 
certificata;  
o la data in cui la certificazione diviene effettiva e quando è prevista la ri-valutazione; e  
o i documenti dello standard (inclusi numero di rilascio e/o revisione) utilizzati per le 
valutazioni;  
- I Report Annuali della Membership sul progresso globale dei Membri 
nell‟applicazione del sistema RJC;  
- Comunicazioni regolari sul sistema RJC ad una vasta gamma di attività e dibattiti 
pubblici.  
-Questi materiali verranno resi disponibili sul sito dell‟RJC e, su richiesta, inoltrati dal 
Team Management RJC a qualsiasi Membro o parte interessata. 
Reporting dei Membri: 
I Membri Certificati sono fortemente incoraggiati a fare report disponibili al pubblico 
sul processo di verifica e i suoi esiti nei report societari e in ogni altro dibattito o 
pubblicazione pertinente. 
 
5.15  PIANO DELLA REVISIONE 
 
Continuo miglioramento del sistema RJC:  
La regolazione volontaria ed i sistemi di certificazione tramite terze parti sono in rapida 
evoluzione. Essendo il sistema di certificazione RJC un‟iniziativa recente, ci sarà molto 
da imparare, durante la sua applicazione iniziale. Il sistema RJC è concepito per 
evolvere nel tempo, migliorare costantemente la propria efficienza ed efficacia ed 
espandersi per abbracciare un raggio sempre più ampio di prodotti preziosi e servizi.  
Revisione e sviluppo degli standard : 
Nei prossimi anni, il Team Management RJC, consultando Membri e stakeholder, terrà 
sotto osservazione l‟applicazione iniziale del sistema RJC e vaglierà le opportunità di 
miglioramento. Tutte le opportunità di armonizzazione e gli accordi per le equivalenze 
tecniche con gli standard RJC saranno ricercate, laddove appropriato. L‟RJC s‟impegna 
a compiere una revisione formale del Code of Practices almeno ogni tre anni.  
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L‟RJC intende far richiesta per la Membership Associata all‟International Social and 
Environmental Accreditaton and Labelling (ISEAL) Alliance, come dimostrazione 
dell‟impegno RJC per standard credibili ed efficaci di natura sociale, ambientale ed 
etica. Come parte di questo processo, l‟RJC svilupperà un piano per raggiungere la 
conformità con i Code of Good Practice for Setting Social and Environmental Standards 
dell‟ISEAL.  
Autorità per le revisioni:  
Informazioni accessorie per l‟assistenza o aggiornamenti saranno sviluppati per i 
Membri e gli auditor, laddove si identifichino questioni specifiche.  
Il Consiglio RJC è responsabile per l‟autorizzazione a qualsiasi aggiunta o revisione 
futura del sistema.  
Se sono necessarie revisioni al sistema RJC, i Membri saranno tenuti ad attenersi al 
sistema RJC revisionato per la prossima Prova di Autovalutazione o Prova di Verifica in 
programma.  
I Membri NON saranno tenuti a sottoporsi nuovamente a qualsiasi Valutazione già 
subita per ottenere la certificazione.  
 
5.15  I PRINCIPI RJC E CODE OF PRACTICES
53
 
 
Questo Standard definisce  pratiche responsabili ed etiche, sociali ed ambientali, nonché 
in materia di diritti umani, applicabili a tutti i Membri del RJC, lungo la filiera 
produttiva dei preziosi in Diamanti e/o in Oro, ricercando benefici economici, sociali ed 
ambientali derivanti dall'attività aziendale, che permettano di contribuire ad uno 
sviluppo sostenibile.  
Si tratta di un “documento vivente” e il RJC si riserva il diritto di rivedere questo 
Standard, sulla base dell'esperienza applicativa e delle buone pratiche emergenti. 
Il Code of Practices definisce pratiche aziendali responsabili da un punto di vista 
etico, sociale ed ambientale, che rispettino i diritti umani, lungo la filiera 
produttiva dei Preziosi in Diamanti e/o in Oro. 
Gli obbiettivi del Code of Practices sono: 
                                                 
53 Principi RJC e Code of Practices tradotto da BilanciaRSI S.r.l ricerca e consulenza per la 
sostenibilità dell'impresa, recensito da Sam Brumale, Brumale Consulting. 
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Fornire uno standard comune per i Membri RJC, basato sugli standard internazionali per 
le pratiche aziendali responsabili.  
-Formulare i presupposti obbligatori per l‟instaurazione, l‟implementazione ed il 
mantenimento di politiche, procedure e pratiche per gestire le questioni di pertinenza di 
un Membro.  
-Stabilire disposizioni che possano essere indipendentemente sottoposte ad audit, per 
fornire le prove oggettive necessarie all‟ottenimento della Certificazione RJC.  
-Condurre al miglioramento delle pratiche aziendali nella filiera produttiva dei Preziosi 
in Diamanti e/o in Oro. 
Ambito di applicazione del Code of Practices include i seguenti elementi, con lo scopo 
di contribuire allo Sviluppo Sostenibile
54
:  
-Etica del business: per sostenere pratiche aziendali etiche.  
-Diritti Umani e Performance Sociale: per sostenere i diritti umani fondamentali, per 
trattare adeguatamente e rispettosamente i lavoratori e la comunità e per incoraggiare 
una forza lavoro diversificata, nonché fornire un ambiente lavorativo sicuro.  
-Performance Ambientale: per promuovere un utilizzo efficiente delle risorse 
energetiche, proteggere la biodiversità, ridurre e prevenire l‟inquinamento 
-Sistemi Gestionali: per agire in conformità con la Legge Applicabile, valutare gli 
impatti e i benefici, stabilire politica e piani e gestire i Rischi per gli affari, inclusi 
Appaltatori, Fornitori e Partner. 
Le disposizioni del Code of Practices sono state stabilite facendo riferimento al diritto 
nazionale ed internazionale, a standard internazionali e di settore esistenti e a pratiche di 
business responsabili. Gli standard internazionali, cui si è fatto riferimento nello 
sviluppo del Code of Practices, includono:   
-Visione e principi per l‟estrazione responsabile Artigianale e su Piccola Scala di 
Alliance for Responsible Mining;  
- Awareness and Preparedness for Emergencies at the Local Level (APELL) per 
l‟Estrazione;  
                                                 
54 Il Council basa la propria concezione dello Sviluppo Sostenibile sulla definizione della Commissione 
mondiale sull‟ambiente e lo sviluppo del 1987 (Commissione Brundtland): “Sviluppo sostenibile è 
uno sviluppo che soddisfi le necessità del presente, senza compromettere la capacità delle generazioni 
future di soddisfare le proprie necessità   
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- La Convenzione di Basilea sul Controllo dei movimenti transfrontalieri di rifiuti 
pericolosi e sul loro smaltimento;  
- Iniziativa per il Commercio Etico (ETI) – Codice base;  
- Iniziativa per la Trasparenza delle industrie estrattive;  
- Standard di Financial Action Task Force contro Riciclaggio di denaro e finanziamento 
del terrorismo;  
- Global Reporting Initiative;  
-Principi per lo Sviluppo Sostenibile, dichiarazioni di prassi e documenti di assistenza 
dell‟International Council on Mining and Metals;  
- International Cynide Management Code (Codice internazionale di gestione del 
mercurio);  
- International Diamond Council – Norme per la gradazione dei diamanti lucidati;  
- Standard di Performance dell‟International Finance Corporation (IFC);  
- Diritti Fondamentali sul Lavoro dell‟Organizzazione Internazionale del Lavoro 
(Convenzioni per l‟eliminazione del lavoro minorile, del lavoro forzato ed obbligatorio, 
della discriminazione sul posto di lavoro e per la libertà di associazione e contrattazione 
collettiva;  
- Schema di Certificazione del Kimberley Process e sistema di garanzie del World 
Diamond Council per i carichi di diamanti; 
- SA8000 su Lavoro Minorile, retribuzione, orario di lavoro, disciplina sul posto di 
lavoro e procedure di reclamo; 
- Le norme per l‟integrità del prodotto e la divulgazione della World Jewellery 
Confederation (CIBJO);  
- Global Compact delle Nazioni Unite;  
- Dichiarazione universale dei diritti umani e Convenzioni fondamentali sui diritti 
umani delle Nazioni Unite;  
- Principi volontari sulla Sicurezza e i Diritti umani;  
- Linee guida ambientali e per la salute e sicurezza del World Bank Group;  
-Lista Rossa delle specie minacciate dell‟International Union for the Conservation of 
Nature (IUCN);  
- Convenzione sul Patrimonio dell‟Umanità; 
Il Code of Practices è concepito per essere applicato a tutti i Settori della filiera 
produttiva dei Preziosi in Oro e/o Diamanti. 
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Nelle disposizioni del Code of  Practices, Etica del Business, si  menziona anche il 
Kimberly Process e i comportamenti che i Membri del RJC dovranno tenere: 
-I Membri non devono comprare o vendere consapevolmente Diamanti di Sangue, o 
assistere altri in tale azione.  
-I Membri coinvolti nel commercio internazionale di Diamanti grezzi devono applicare 
il sistema di verifica e controlli per l‟import-export di Diamanti grezzi, come specificato 
dallo Schema di Certificazione del Kimberley Process e dalla normativa nazionale in 
merito. I Membri dovranno conservare registri dei Certificati del Kimberley Process per 
i Diamanti grezzi.  
Ogni anno, i certificati del Kimberley Process devono essere indipendentemente 
sottoposti ad audit e conciliati dall‟auditor indipendente di un‟azienda. Se richiesto da 
un‟agenzia governativa pienamente autorizzata, tali registri devono essere in grado di 
provare la conformità con il Kimberley Process.  
-I Membri coinvolti nell‟acquisto e nella vendita di Diamanti, grezzi o meno, lucidati o 
incastonati, devono aderire interamente al principio del “World Diamond Council 
Resolution on Industry Self-Regulation”( Risoluzione sull‟Autoregolazione di Settore 
del World Diamond Council). I Membri sono tenuti ad avere sistemi in atto per 
garantire che tutte le fatture per i Diamanti, grezzi o meno, lucidati o incastonati, sia 
acquistati che venduti, contengano la dichiarazione di garanzia3 del World Diamond 
Council. I Membri dovranno tenere registri di tutte queste fatture. I Membri devono 
avere sistemi in atto per assicurarsi di non acquistare da fonti che non includano la 
dichiarazione di garanzia del World Diamond Council nelle loro fatture  
-I Membri metteranno al corrente tutti i loro Dipendenti che acquistano o vendono 
Diamanti delle restrizioni governative in merito al commercio di Diamanti di Sangue, 
allo Schema di Certificazione del Kimberley Process e al Sistema di Garanzie del World 
Diamond Council.  
 
5.16  COSA E' IL KIMBERLY PROCESS? 
 
Il processo di Kimberley è cominciato quando i produttori di diamanti degli Stati 
dell'Africa australe si sono incontrati a Kimberley (Sud Africa), nel maggio del 2000 
per discutere su come fermare il commercio dei “DIAMANTI INSANGUINATI”e 
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assicurare che l'acquisto di diamanti non contribuisca a finanziare conflitti o violenze 
nei paesi ricchi di questo materiale. 
Nel 2000 il Consiglio delle Nazioni Unite in cerca di una soluzione, ha creato un 
sistema di certificazione internazionale per i diamanti grezzi. 
Nel novembre 2002, diversi negoziati tra i governi, il settore internazionale dei diamanti 
e le organizzazioni umanitarie hanno condotto alla creazione del Kimberly Process 
Certification Scheme (KPCS). 
Il documento stabilisce i requisiti di controllo della produzione e il commercio dei 
diamanti grezzi. 
Il KPCS è entrato in vigore nel 2003, quando i paesi partecipanti iniziarono ad applicare 
le regole. 
Il processo Kimberly è aperto a tutti coloro che sono disposti e in grado di attuare le sue 
regole. 
Nel novembre del 2008 il KP ha 49  membri che rappresentano 75 paesi, dove la 
Comunità europea contano come singolo partecipante. 
I paesi iscritti rappresentano il 99,8% della produzione mondiale dei diamanti grezzi. 
Il World Diamond Council, che rappresenta l'industria internazionale dei diamanti e le 
organizzazioni  umanitarie Global Witness, Partneship Africa-Canada pertecipano al KP 
svolgendo un ruolo fondamentale fin dall'inizio. 
 
5.17  COME FUNZIONA IL KIMBERLY PROCESS 
 
La certificazione kimberley impone rigidi requisiti (sezioni II, V e VI 8-9 del KPCS) ai 
suoi membri per consentire loro di certificare le partite di diamanti grezzi come 
“conflict-free” proibendo così ai diamanti grezzi di accedere al commercio illegale. 
Gli stati partecipanti devono soddisfare i “requisiti minimi” devono mettere in atto al 
legislazione nazionale. 
Le istituzioni si impegnano alla trasparenza e allo scambio di dati statistici 
sull'esportazione, l'importazione ed i controlli interni. 
Gli stati membri possono commerciare legalmente solo con chi ha soddisfatto i requisiti 
minimi. 
Le spedizioni internazionali di partite di diamanti grezzi debbono essere accompagnate 
da un certificato che garantisce che il paese produttore è libero da conflitti. 
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Il processo Kimberley è presieduto, a rotazione, da un esponente che rappresenta uno 
dei paesi partecipanti. 
Tutti i paesi Membri, l'industria del diamante e gli osservatori delle organizzazioni 
precedentemente menzionate, si riuniscono due volte l'anno in occasione delle riunioni 
plenarie e delle riunioni intersessionali. 
In queste riunioni vengono monitorate le relazioni annuali, nonché il regolare scambio 
di dati e l'analisi dei dati statistici medesimi. 
 
5.18  IL PROCESSO DI KIMBERLEY : UNICO ED EFFICACE
55
 
 
Lo schema di certificazione di Kimberley è un meccanismo efficace per arginare il 
commercio dei diamanti insanguinati ed è riconosciuto come unico strumento di 
prevenzione per promuovere pace e sicurezza nei paesi coinvolti, ottenendo risultati 
significativi in un periodo molto breve. 
Esperti nel settore stimano che i diamanti insanguinati ora rappresentano meno dell'1% 
del commercio internazionale dei diamanti. 
Questo rappresenta un grosso traguardo se si considera che fino al 1990 le stime si 
aggiravano intorno al 15%. 
Il KP ha contribuito a stabilizzare i paesi più fragili sostenendo il loro sviluppo, 
dissuadendo il commercio illegale dei diamanti e allontanando diverse organizzazioni 
criminali da questo mercato. 
Questa ha permesso ai governi più poveri di aumentare le entrate contribuendo ad 
affrontare le problematiche di sviluppo con maggiori capacità economiche portando a 
risultati migliori. 
Esempio di punta è stato il Sierra Leone che alla fine degli anni  '90 esportava solo 
diamanti illegali. 
Dieci anni dopo, invece, esporta  diamanti per un valore di circa 125 milioni di dollari 
in modo legale. 
Una recente revisione del KP ha confermato la sua efficacia.  
                                                 
55 Articolo scientifico digitale tratto da Minerali.it Gemme dal mondo. 
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Attuando una serie di azioni nei settori come il monitoraggio  e il rispetto delle regole si 
rafforzano i controlli interni nei paesi partecipanti, ottenendo una maggior trasparenza 
nella raccolta dei dati statistici.   
 
5.19  KIMBERLEY PROCESS IN CRISI
56
 
 
Global Witness, forse la più importante ONG che negli anni '90 denunciò lo scandalo 
dei “diamanti insanguinati” ha deciso di abbandonare il Kmberley Process in modo 
definitivo. 
Uscita che rischia di dare il colpo di grazia allo schema di certificazione che lei stessa 
aveva messo appunto creato nel 2003 con l'aiuto e l'appoggio di 75 paesi e delle  
Nazioni Unite, con il preciso compito di arginare il commercio dei diamanti destinati a 
finanziare guerre civili. 
L'annuncio è la fine di una lunga polemica -condivisa da molti altri soggetti- che è 
arrivata al culmine a novembre 2011, in seguito al via libera da parte del Kimberley 
Process all'esportazione dei diamanti di Marange. 
Marange è una grande area estrattiva dello Zimbawe, che nel 2008 fu teatro di un 
massacro di minatori da parte dell'esercito  e che oggi è fonte di guadagni per il regime 
di Robert Mugabe, accusato di gravi violazioni dei diritti umani. 
Charmain Gooch direttore e fondatore della Global Witness dice: “A quasi none anni 
dalla creazione del Kimberley Process la triste verità è che la maggior parte dei 
consumatori non può essere sicuro della provenienza dei diamanti che acquista, e 
nemmeno può essere sicuro che non stia finanziando violenze armate o regimi 
corrotti”. 
Affermazioni molto pesanti considerando che non è l'unica fonte autorevole ad emettere 
un giudizio tale, ma anche Rapaport ne denuncia il fallimento, minacciando di espellere 
chiunque tenti di rivendere i diamanti di Marange dalla sua rete di 
commercializzazione RapaNet, una delle più grandi del mondo, definendo “falso e 
disonesto” chi sostiene che la certificazione del Kimberley Process sia sufficiente ad 
assicurare la legittimità di una gemma.  
                                                 
56 Articolo tratto da il SOLE 24 ORE  digitale Finanza e Mercati scritto da Sissi Bellomo 6 dicembre 
2011. 
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L' assemblea del Kimberley Process il 1° novembre 2011 ha dato il via libera immediato 
all'export di diamanti grezzi estratti da Mbada Diamonds e Marange Resources 
(entrambe a controllo statale), 
con la promessa di autorizzare in prospettiva esportazioni anche in altre aree. 
L'autorizzazione è arrivata al termine di un percorso che ha visto il Governo di Harare 
impegnarsi a smilitarizzare l'area di Marange e permettervi una limitata attività 
“artigianale”, ma le promesse non sono bastate a placare i timori su come verranno 
utilizzati i ricchi introiti dell'export di diamanti (oltre 300 milioni di dollari nel 2011 e 
circa 600 milioni nel 2012 secondo stime governative). 
Il Kimberley Process Certification Scheme, del resto, si occupa solo dei diamanti che 
finanziano guerriglie, senza considerare il capitolo diritti umani. 
Lo schema, osserva Global Witness, ha già fallito tre test- non solo in Zimbawe ma 
anche in Costa d'Avorio e Venezuela ed è ormai diventato “complice di riciclaggio di 
diamanti consentendo di mescolare le gemme sporche con quelle pulite”. 
I governi che lo sostengono, tuttavia, “non sembrano interessati a riformarlo”. 
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CAPITOLO 6 CONCLUSIONI 
 
Il presente elaborato è stato strutturato cercando di affrontare le tematiche di maggior 
rilievo che riguardano il mercato delle pietre preziose. A tal fine sono stati trattati i 
seguenti argomenti: i principali produttori ed acquirenti di diamanti, l'importazione e 
l'esportazione dei diamanti, dei gioielli in metalli preziosi e ricoperti di gemme, la 
salvaguardia del Made in Italy, la tutela del consumatore, la legislazione attuale ed in 
divenire, gli strumenti presenti nel panorama italiano ed internazionale a supporto di 
tale scopo e quindi le certificazioni. 
La tesi ripercorre l'evoluzione della tutela del consumatore, nell'abito specifico del 
materiale gemmologico, che negli anni ha subito trasformazioni che si sono via via più 
incidenti. 
Tra gli strumenti più efficaci di cui il consumatore può beneficiare vi sono sicuramente  
le norme UNI e nello specifico: la 10173:1993, per quello che concerne il taglio, la 
9758:2003, che tratta specificamente di tutte le caratteristiche del diamante e la più 
importante per il tema trattato, ovvero la 10245:2013 inerente la terminologia  specifica 
per il materiale gemmologico. 
La UNI 10245:2013 riveste tra l'altro particolare rilevanza perché da questa è partita la 
proposta del  disegno di legge (attualmente in discussione al Senato della Repubblica) 
che andrà a disciplinare il mercato dei materiali gemmologici. 
Questo è importante perché per la prima volta verrà fornito uno strumento all'autorità 
giudiziaria   per tutelare efficacemente il consumatore qualora sia vittima di una frode, 
prevedendo sanzioni pecuniarie per i trasgressori.  
Colmando questo vuoto legislativo, si elimina un rifugio sicuro per tutti quei venditori 
che con pochi scrupoli mettevano in atto anche grandi frodi, premiando i più virtuosi. 
Gran parte del  merito dell'operato va ad Assogemme che è portavoce di tutte le 
categorie di settore che da tempo richiedevano un intervento che arginasse questi 
episodi. 
Assogemme, che da sempre persegue l'etica, ha anche conseguito la certificazione delle 
gemme di colore, colmando un' altro vuoto legislativo. 
Infatti fino a poco tempo fa esisteva solo la certificazione del diamante, oro e platinati, 
che viene rilasciata dal RJC l'unico ente che abbia l'autorità per farlo, in quanto si 
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avvale di audit di terza parte che per loro natura sono caratterizzati da indipendenza e 
trasparenza. 
Ed è sempre questa associazione no-profit, che ha rilasciato la certificazione per le 
gemme di colore ad Assogemme. 
La certificazione attesta che le pietre acquistate non provengono dal commercio volto al 
finanziamento di guerre, che per la loro estrazione non è stato impiegato il lavoro di 
bambini e che le condizioni dei minatori sia salariali che salutistiche rispettano le norme 
internazionali. 
Parte di questa dichiarazione coinvolge il Kimberley Process e per essere più precisi la 
parte relativa alla provenienza dei diamanti che in alcun modo deve finanziare 
direttamente o indirettamente conflitti armati. 
Dichiarazione che alla luce delle novità legislative si estende anche alle pietre di colore. 
Quello che viene spontaneo chiedersi è in che misura questo sia effettivamente 
applicabile, perché una cosa è prevedere un certo iter sulla carta ma metterlo in atto 
poi è ben diverso. 
Dubbi che non hanno tardato ad essere confermati, venendo peraltro suffragate dalle 
dichiarazioni rilasciate dalla Global Witness. 
La Global Witness è la più importante ONG che negli anni '90 ha creduto e voluto il 
Kimberley Process,  ma che recentemente ha ritrattato e messo in discussione la validità 
del progetto dichiarando che il consumatore non può essere veramente sicuro che le 
gemme che acquista siano conflict-free, annunciando così la sua uscita dal progetto a 
causa degli episodi  avvenuti nel 2008 in Zimbawe a Marange, teatro del massacro di 
minatori da parte dell'esercito di Robert Mugabe. 
Il dramma che affligge questa tipologia di paesi, oltre al regime militare e a continue 
operazioni belliche è la presenza di un'economia fondata su “miniere artigianali e su 
piccola scala”. La miniera artigianale e su piccola scala (ASM) è la forma più antica di 
struttura estrattiva.  
È stimato che circa 20 milioni di persone in almeno 30 paesi lavorano presso delle ASM 
e ulteriori 100 milioni di persone dipendono dal settore per la loro sussistenza.  
L‟ASM è un sistema produttivo che permette alle popolazioni locali di realizzare delle 
entrate, sebbene di modesta entità. Esso fornisce una sussistenza accessibile alle persone 
povere ed emarginate, spesso insieme ad altre attività di sostentamento, come 
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l‟agricoltura, la zootecnia e la caccia, nonché costituendo un‟attività coadiuvante nei 
momenti di crisi economica ed ambientale.  
L‟estensione dell‟attività in un luogo particolare sarà crescente o calante, così come la 
popolazione all‟interno delle ASM, riflettendo il cambiamento delle circostanze 
economiche locali o nazionali. L‟ASM è diffusa per i beni di grande valore, ingombro 
minimo (facili da trasportare) e che sono facili da commerciare (fungibili) come 
diamanti, gemme colorate, oro e argento. L‟Alleanza per l‟Estrazione Responsabile, 
un‟organizzazione per il patrocinio e l‟emanazione di norme per un‟estrazione 
artigianale responsabile a livello ambientale e sociale, stima che fino al 12% della 
produzione annua mondiale di oro nuovo e fino al 20% dei diamanti provengono da 
ASM.  In alcuni paesi in via di sviluppo, la produzione ASM può raggiungere l‟80% 
della produzione nazionale. 
L’intento delle norme RJC sull’ASM è di incoraggiare gli approcci che agevolino la 
coesistenza delle operazioni delle ASM e delle miniere su vasta scala (LSM) e di 
promuovere lo sviluppo di settori estrattivi su piccola scala legali, regolari e produttivi, 
con la collaborazione di governi e comunità ospiti. In alcune circostanze i governi 
assumono il ruolo fondamentale, in altre le ONG o le agenzie per lo sviluppo possono 
fungere da catalizzatori, in altre ancora sono le LSM a dover svolgere il ruolo principale 
nell‟incoraggiare il cambiamento. In ogni caso, le comunità locali ed i lavoratori nelle 
ASM dovranno essere al centro di un approccio partecipativo. 
L'atteggiamento assunto da Global Witness verso il Kimberley Process  appare, seppur 
condivisibile, eccessivo. 
Sicuramente la garanzia totale sulla legale provenienza delle pietre commerciate 
costituisce un traguardo di difficile realizzazione;maggiormente pragmatico appare 
l'atteggiamento portato avanti da RJC  che non rinuncia ad uno strumento così 
importante (KP) cercando di integrarlo, come precedentemente specificato, secondo 
ulteriori prospettive. 
Anche perché ripensamenti di questo tipo, creano diffidenza nel consumatore, 
soprattutto se i dubbi sono manifestati dal  promotore del progetto. 
E' logico e lecito chiedersi quanto siano valide le “certificazioni etiche” arrivati a questo 
punto, tanto è stato fatto e tanto si dovrà fare per migliorare ancora; ciononostante, la 
rinuncia ad un progetto valido non rappresenta mai la soluzione migliore, soprattutto 
perché qui si parla di vite umane e non di numeri come spesso purtroppo viene fatto.
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